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L' ITALIA 



AVANTI IL DOMINIO 




PARTE SECONDA 

CAPO PRIMO - 

SSato morale e politico deli' Italia al tempo 
dilla fondazione di Roma. 

nascer di Roma» la potente influenza 
delle leggi e de' costunri avea da gran 
tempo consolidata la polìtica esistenza 
de' popoli che dalle radici delle. Alpi all^ 
estremità della Calabria dominavano in 
libero teiritorio (i). Quelle fiere passioni 
che aveano travagliata 1' Italia nelle 
precedenti età , e volte tutte le facoltà 
umane a conseguir gloria e possanza colla 
professione delle armi ( la sola onorevole 
tra popoli mal disciplinati ) erano in 

(i) Il rinessivo lettore rammenterà k serie Sèi 
Atti, ed i ragionainenti contenuti nella prima 
p^rte. 
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ogni parte corrotte dal progressivo mi- 
gliorsimenlo della vita civile, d;illa cultura 
di nuove, arti, e dal vigor delie sociali 
istituzióni. Per sua virtù il carattere 
intrepido dell'Italiani sosteneva la co- 
mune indif^ndeuza , con quel coraggio 
pubblico che si nutrisce col sentiuieuto 
deir cuor naziotuda^. e ~d' uno spirita 
generoso di libertà. Sfabil riparo alla 
maestà del governò federativo , erano 
le leggi fondarne utalì delle maggiori 
società , che componevano 1' edifizio 
polilicp dell'Italia. Al di fuori la forza 
pubblica di ciascheduno stato, rappre- 
Gcutata dalle. forze unite di lutti ì piccoli 
Corpi , fFroteggeva la dignità e la sal^ 
vezza del coniun nome ; ma perchè le 
repubbliche coiiicderate , ^iuiile a Umla 
estensione di dominio a quanta l'indole 
fii quel governo le sospinge , raramente 
aspirano . a dilatare il territorio a pii 
larghi confini , o per mancanza it' ac- 
cordo f o per poca utilità degli alleati , 
tosi le nostre nazioni incontravano nella, 
natura stessa, della U}io c^ituzioEie un 
freno salutare al genio dì concpiìsta. A 



dentro i loro termini da una specie ideale 
di equilibrio , confermato dagli ordini 
politici , dal tempo , e dall' assuefazione 
de' popsli. Ogni comune ^ pago del di- 
Stretto acquisiate dal valore e dall'abililà 
àeì suoi ^maggiori , pensava so.1q f^ coa- 
lervdrsi j nè altro ambiva fuorchà il 




modo gli stati erano conlenuti 



prezioso mantenimento de' suoi diritti. 
Ilenchò Te guerre fossero intraprese a 
forze nuite , o separatamente da alcuno 
de' membri confederati, aveano quasi 
unicamente per iscopo la difesa o la 
vendetta. Niun popolo mirava a vinceie 
per ridurre iiu Ticino in servitù. Premio 
della vittoria era il Voltino , la ripara- 
zione de' torti o un tributo. Deposte ch« 
aveva le armi, ritornava il vinto come 
prima indipeadente , nè il diritto di 
guerra permetteva in verun caso d. 
oltrepassare i limiti della gitisUzia na- 
turale. Il solenne costume de'Feciali, 
Tnoiiumeuto dell'antica sapienza Italica, 
può dimostrare guai alta idea concepis- 
sero i nostri popoli della giustizia, della 
moderazione e della pace^ Ostacolo pos- 
sente alla cupidigia d'ingrandimento e di 
conquista erano altresì le. trevi campa- 
gne, neoessarìamente limitate dagli ur- 
genti bisogni dell'agricoltura ; di modo 
che la torbida ambizione de' condottieri 
trovava un couiìiiuo impedimento uelie 
leggi stesse della milizia e nella forza 
de' costumi. Con tali modificazioni di 
potere e forme di governo , i piccoli 
stati , senza timor di popoli oppressori , 
si tenevano in perpetua osservazione 
+ra loro; e mentre la virile resistenza 
di ognuno potca far argine alle improv- 
vise usurpazioni , tranquiUaiucntc si ri- 
posavano per la salute della lor ropub- 
ilica su quella, della ctwifeder azione 
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comune. Assuefatti per lunga età allfl 
luedesima situazione d' affari interni ed 
esieruL , non immaginavano che , va- 
riando le circasfanze e i tempi, potesse 
Variare la lor fortuna;- ond'è, che fidando 
ciascuno con securtà funesta nell'unione 
tanto da obliare ogni virtù , e preporre 
una ingloriosa quiefe alle fatiche più o- 
neste, nutrivano con degeneranti costumi 
que' nascosi vizi di legislazione, che do- 
veano inlallibilmente trarre illoro imperio 
a rovina. 

1 popoli Italici, egualmente lontani 
dalla barbarie e da qu<;ll' indefinibil 
composto di scienza e di vizi, che stabi- 
lisce la superiorità dell' uomo culto , 
viveano forse neilo stato meno infelice 
secondo il corso delle cose umane , ma 
g^raniJi Inegualità di cielo ; di suolo e 
di circostanze, faceano spiccare in ogni 
parte una straordinaria, e quasi iucre- 
dibil varietà di maniere e di costumi. 
Alcuni, posti in sito più vantaggioso, 
come gli Etruschi, godevano ed abusavano 
de' vantaggi procurati dalla sùperlluità 
c dalla ricchezza; altri, pìii-- semplici e 
più frugali, simili ai Sabini o ai Sanniti, 
vivevano con quella stessa moderazione 
e austerità j che avean fatto gloriosi i 
Jor maggiori. La scoscesa riviera dei Li- 
guri , il paese guerriero degli £qui , dei 
Marsì , e d'altri robusti abitatori dell' 
Appennino; sostenevano numerose po- 
polazioni, giustamente- lodate- per un 



inflessibile spirito di libertà, che dovettero 
alla parsimonia non men che al valore. 
All' incoutrO) . le ridenti spiagge della 
bassa Italia adescavano ognora colle at- 
trattive d'un dolce clima e d'una felico 
sittiaziuoe noove coloaie di gente Greca, 
che per li suoi lodevoli istituti preparava 
a poco a poco quella sorprendente mu- 
tazione di costumi, che dovea più secoli 
dopo estendere il sapere e le usanze della 
Grecia a tutta le nostre province. Non 
però di meno gli antìclii Toscani , pos- 
sessori di scienze ed arti più che gli 
altri lor coetanei, aveano a quel!' ora il 
Tanto d' una maggior coltura e dì più 
scelte abitudini, che per legittimo retag- 
gio infusero nei loro costumi un parti- 
Colar carattere di sensibilità e di dol- 
cezza. Certamente 1' opulenza , 1' amor 
del fasto, e gli agj della vita lì rendet- 
tero più capaci di-huon g^to, e 'meno 
atti aUe pEifiche virtù t laonde , mentre 
ostentavano con eccessivo orgoglio di 
tenere a vile le rozze maniere degH 
altri popoli, erano astretti a rispettarne 
la forza e il valore guerriero. Quéi raf- 
finamenti di comodo e di piacere , che 
sotto r odioso nome di lusso han som- 
ministrato lanle declamazioni ed invet- 
tive ai moralisti d'ogni secolo, incomin- 
ciavano bensì a propagarsi fra i vicini , 
sedotti dall' esempio e dall'- apparente 
grandezza dei- Toscani. Ciò non perlantoj 
il--lusso,-lungi_daU'eMere''tine smoderato 



iMiasrio di cose soperflue, s, riduceva 
più spciso a raagnificeiiza pubbUca , o 
adatnJiile a snecua distinzione de lavo- 
rLli della fortuna, si die i snoi peruic.osi 
eflelli non potevano aver molta iorza »u 
l'ttitivorsalo, uè impiegar troppe traccia 
valide a acapito della popolazione e del 
lavoro praduttivo. Sotto mi cieloclemeii o 
r agricoltura eoutinnò ad esser la piJ 
importante occupazione de 
vera inesauribil sorseule della fiochezza 
. del potere. Per la benefica 
a'on'atte, cotanto salutare alla yirtn, =o- 

ùbDCioM, S. quei corretti auticUi co.tumi, 
che ituptUero un sublime carattere d in- 
ttepidità e di fermezza alla porzione pia 
numerosa degl'Italiani. Ma, mentre la for- 
xa della educazione e delle leggi conitjat- 
teva con piò o meno d efficacia iltavoi: 
delle usanze uaziouali, le spesse alterazio- 
oi civili, e r invlBcibile andamento 
eose umane , minacciavano di soggio- 
SKire da per tutto una vacillante virtù. 
TEra nondimeno il nome Italico rive- 
rita e temuto ài di fuori. Mediante la 
uoleuza navale , e il frequente cor.eg. 
Ilare di taute genti, si utUmeutc situatj 
luo°o le coste" si dIOfondova per tutu 
l'ampiezja del Mediterraneo il terrore e 
la l^wa. della nazione , nel tempo che 
Simili fatio:ie producevauo il più giove- 
«ol« èalitto di estendere lecomuinoazioui, 
te ».# i. V'USSiU. dei. BOfoU. Tende,- 



^BO però le forze marittime de' Toscani 
ili UH con la lor politica sagace, a con- 
servare 1' impero quasi esclusivo del 
Tirreno e delle isole , a protegger le. 
colonie , ampliare il commercio , e con- 
tender talvolta co' più fortunati naviganti 
di Tiro e di Cartagine. Si gloriava cia- 
scuno, con ragionato sentiiueuto d'amLi- 
zione , della vera qualità e titolo di 
cittadino ; e perchè tutti godevano de' 
Vantaggi procurati dallo splendore o dalla 
potenza nazionale, erano incitati egual- 
mente a sosteaere i disegni d'uu» patria- 
che amttvajao', edi i coinuni avvantaggi^ 
te opere dàV agricoltore e l' industria 
Somestica, massimamente incoraggice 
dal commercio forestiero , geueravauoi 
neirìnterno maggior prodnzione di be-aif 
più abbondevol materia di permnte , 0 
facili mezzi di aggrandire ntu : per lo 
ciie con perseverante attività s'accresceva; 
di continuo la ricchezza generale, e si 
moltiplicavano a uà tempo i prodotti aeiie 
Htili manifatture ed arti beUe, 

Un sentimento di prosfierità più che 
un -calcolato raziocinio, affezionava gl'X- 
taiiani al mantenimento di quegli ordi- 
ni e opinioui salutevoli, che aveano da 
tauti isecoli -assicurata la respettiva feli- 
cità sucìaié. Su tal fondamento le virtOt 
■evere e virili d'. nu popolo sompiamepte 
religto&o e morale, erano valutate come 
3 più saldo Sostegno del' governo civile}' 



férmamente dovere alla religione i loro 
beni, tanto più stimavano essere alla pa- 
tria obljligati. Quinci i varj culti, le di- 
v.iìte cerimonie e i riti, che si. osserva- 
vano in particolare da qualsivoglia città 
ù stato, #1 rispettavano senza distinzione 
alcuna, siccome egualmente utili allasn- 
bordiuazioue e alla politica. Entrando la 
religione a parte dì tutti gli umani af' 
fari, couoolidara il reggimento della so- 
éfetà, fortificava U potere de' grandi, e 
■ conseccando .tutto ciò ch'era utile e na- 
zionale, serviva spesso ad infiammare _i 
petti in prò dalla patria e delle leggi. 
}Hoa altrimenti le arti della divinazione 
incessabilmente corroboravano coi lor 
prodigi la necessaria persuasione dell'ef-, 
ficacia , e del poter soprannaturale dèlia 
religione. Lo zelo de' magiStrati , sdto 
vesti sacerdotali, non permetteva di ri- 
gettare o disprezzare apertamente la cre- 
denza del volgo.' Ciascuno secondo le 
disposieioai del proprio spirito, accettava 
per verità divine oper sani ritrovati la 
tradizioni religiose dei padri: ma, mentre 
la parte più illuminata potca mirar con 
sorriso di compassione e d' indulgenza 
le superstizioni favorite dal popolo, unir 
formava attentamente le sue opere alle, 
leggi e ai costumi. Questo inalterabil 
rispetto pubblico di religione era in gran 
parte frutto dell' educazione, e del si- 
stema nazionale d' inaegnamaato. Come 
1' istruziqne, derivante da princìpj essen- 
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zialmente teocratici j si trovava ristretta" 
in una sola classe , e ricoperta dall'ombra, 
del mistero, cosi sforzava continuamente 
l'intelletto ad obbedire a imperiosi pre-' 
celli, misti di divina e di profana sa-- 
pienza. Nò lo spirito umano avrebbe 
osato discostarsi da quelle caute discl- 
pliue, la cui osservanza inchiudeva in 
»è la necessità di mantenere la religione 
e la politica in una indissolubile con- 
cordia. Lustro della filosofia non era già 
la superflua pompa di vane dispute , nè 
di opposte Sette, ma sibbene il radicato 
timore degl'Iddìi, donde emanava una 
pronta obbedienza alle leggi e ai coman- 
damenti de' magistrati j la temperanza, 
la giustìzia, la sofferenza nella fatica, 
la santità del Muramento; in fine le virtii 
tutte d'un popolo educato per la fermezza , 
la gloria e la prosperità dello stato. Cosi 
gli uomini senza violenza si conduce- 
vano da sè stessi a un prefisso fine creden- 
dosi di condescendcre deliberatamente 
ai loro doveri. Se però cotesti istituti, 
- mirabilmente acconci alla condizione 
d'un'età superstiziosa, formavano un os- 
tacolo possente a'natorali progressi dello . 
spirito , che non potea promettersi d'am- 
pliar la via dell'istruzione se non col 
cedere alle opinioni dominanti, non dee 
.nè meno, tacersi , che aveano in quel 
cambiò l'importante scopo di riunire in 
un sol centro ì varj e discordanti mate- 
riali che CQiiE^.0BSpn9 "l'arpaonìa sociale. 



sottopohendolft a uq governo più facltic 
e regolare. K per verità , quasi che l'abito 
deli' obbedienza meglif» da qnelio della 
religione proceda, tale si era la protoiida 
universal somtaissione -degli anlmi^ cbe 
sultaato i Romansi, una volta cojcrotti dalle 
discipilitie forestiere , dettero all' Italia 
ii primo e f{ineirto esempio di potere 
ìmpuneineote aver ast^erno'i loro iddìi, 

CAPO SECONDO 

jfùndaxionà diRoma. Prime guerre .dn' Sal>Ìaf 
a popoli coiifiiianti, 

I RomaTiif signori del mondo, credevano 
che se v'ha popolo cui dovesse esser lo- 
cito far Sacra l' origia aan, e cbiamariie 
aotori gli Dei, tal era il popolo .di Qai* 
Ttao (i). InutiliDeiitQ sammeBtKvano al* 
euni 1 abbietto e.dìsonorevole nasclmetyto 
della repubblica (a). La vajnità lusingata, 
dalla grandezza e dal potere, disponeva 
lutti gli animi a ricevere con favore il 
piace volli nguaggio deiradulazio-ne edella 
menzogna. Non d^o perù tenersi a vile 
rorigine di Roma; perocché le città, al 
pari delle altre umane cose , sorgono da 
bassi principi » e se le assiste ii proprio 

(i) liv. in jfloem. 



fàlere ; crescono a gran potensea -a gratb 
nome. Qualunque si fosse la Rondizione^ 
il nnme e V età dal vero fondatore di 
Boma, dobbiamo riconoscere in Romolo 
il primo istitutore della repubblica (i). 
Una truppa di pastori e di servi fuggir 
tivi inalzò daprìacipio sul monte PalatiiiQ 
poche capanne. Quel sito, ricoperto di 
folta boscaglia, ed attorniato dalle ^cquei 
' stagnanti del Tevere era atto egual: 
niente a servir di nido e di difesa a 
gente ribalda. Solo la vroletnza . poteva 
procacciare a costoro il . bisognevole peu 
sostenersi, e la violenza avea bìsogiKi 

" (i) Bnitia, secondo 1» ricevuta cronologìa G»- 
toniana e V.irroniana^ fu fomìaia lall'anno 751 , 
O 753 innAniìi P (ira Tolgare. E mn'gra-Io le 
incertezze promo.ise inrorno itila storia dn'prinH 
cinque sccnli non debbono gli annali di quell'età 
esser ineno acrettabill di quélli de'tecoH poste- 
riori, V. M<Sm. de l' Aciidem. dct Sitscript. ^ T. 
VI, p. 14-145. Dodwell, De^veterir:ut Or. Ram, 
•Oycttt. Diss. X , S6. 

t (a) Il Palatino « gH.»Ìtri sn! cotU, rhe Hn^ 
a Serrio Tulio Rirono -a ur.aeiisi rumente orrup^tì 
.e incinsi nella' cittì, erano boscaglia onmc mo- 
^Trano !>IÌ stelli loro nnmi ; Quer'metuturut , \>ni 
Aeilo (^tiù, dall'abboiidanaa delle (incrci ; Ft- 
tninale; ^ai vimini; il colle F-z^/imIc rtell'Ei- 
'quilino da' faggi. Le acque stagnanti del Tevere 
circondaTano i contnrni del Taliitino c i jiiani 
adj.iretiti. Tarqiiinio Prisco ebbi; il merilo <U 

, Secondo Varane (ap. Serr. \ll , ìVEsquilinn 
qirese il nome dai fu'ggiascltì delU Scbina <^hfe ai 
rìpasacoiui sulle. su» ,su4 cime. t 
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d' esser sosteaata dal numero e dalia- 
forza. Romolo, capò di quella banda f»- 
roce , apri un asilo soCEo la tutelar pro- 
tezione del Nume. Ivi si ricevevano 
fuggiaschi e malfattori, senza restituire 
iiè il servo a''padroni, nè il debitore a'cre- 
ditori, nè l'omicida a'magistrati, dicendo 
che quel Inogo era sacro, ìnviol^ile, e di 
sicurezza ad ognuno. In tal roodo la 
nuova città fu tosto piena d'uomi strettì 
da un medesimo interesse , uniti per 
audacia e temerità smoderata. 11 vicin 
colle Capitolino, sede, a quel che sem- 
bra , d*un rustico villaggio che riteneva 
rantichissimo nome di.Saturnia (r); fu 
la prima giunta fatta da Romolo a Koma 
nascente. 

InprìncLpiòle depredazioni de'Koraani 
furono colorite col pretesto della neces- 
sità, ma presto , passando la misura della 
naturai sussistenza, si sparsero nell'a- 
perta campagna, menando senza ritegno 
uba vita rapace. È credibile che il primo 
loro grido tosse di libertà , ed il favorito 
pretesto dell' usurpazione quel di resti- 
tuire la primitiva egualianza degli uo^ 
mini, sottrarsi alla tirannia di crudeli 
padroni, riformare in somma gli abusi 
della civil società: voci ambiziose, che 
con altissime cupidità suscitarono in ogni 
tempo la più superbe e vili passioni 

. (i) Varrò , L. L. IV, ^. "Vìrg. VU , 353 , emn 
ceinni..U Ceida. Flin, III» ò. FeitFH et ftl. 
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dell'uomo. In tale stato dovettero ì Ro- 
mani pensar meno a darsi una forma 
regolare di governo, che a premunirsi 
contro i pericoli da cui erano circondati. 
Ma poiché per le necessità della difesa 
si furono riuniti strettamente sotto la 
condotta d'un capo valoroso ed armigeroj 

5 rima ancor di aver tleterminato i limiti 
el suo potere , formossi una società guer- 
riera , destinata fin dal suo nascere a 
vincere o perire. L'autorità Je! capitano, 
e gli usi a mano amano introdotti dalle 
circostanze e dal bisogno tennero luogo 
dì leggi (i). Neil* istesso modo le varie 
occorrenze , gli abiti discordanti , e il 
progressivo concorso di nuova gente , 
ora facevano abbracciare un costume ed 
ora nn altro ; e quantunque niun avve- 
duto consiglio ne determinasse l'adozione 
o la scelta, pure si adunavano, ^ànsensi- 
bìlmèhCè'pér^.t^.'niànieTà«^'6Ótt^^ 
e ruvide fòrinè j i lidaEèHaU cf^i&WpòuJÈi^ 
costituzione (2). . ^ ' 

Ciascun ordinatore di città , ancorché 
rozzo , incomincia sempre dalle cose di- 
vine. Quindi Romolo interponendo la 
religione fra'suoì pensieri, disegnò con 
rito etrusco il, pomerio, le mura , ed il 

' (i)' A'bAiJ Romuhis,ut libitum, imperitaverat. 
Taci!. Ut , a(S: ■ 

(^Bacchia eOgebitt prìscos ttd verbn Qui'ritet, 
Centunt itti in prato *nepe scrt.itus en/t. 
^ - ... i ■■ • ■ Fropert. Eleg. UI, 1 , 11, 

WicALi f^oi. ir. ' ' i 



recinto di Roma (i). Institul sacerdoti , 
feste e riti sacri secondo i più accetti 
costumi di. cjue\l'età , laonde i divinatori 
con seguir ori certamente la maggior di- 
stinzione , come temuti , ee non veraci 
ìntcr^ietri della volontà degli Dei. Gli 
Etruschi principalmente , maestri in di- 
vinità , somminislraron l'idea della piA 
gran parte degli ordini religiosi e civili 
ìnirodoUi nella nascente repubblica («). 
L'importante divisione dì Tribù e Curie 
si fece da Romolo ad esempio delle città 
Toscane (S)-" nè per verità i primi re- 
golamenti di Ronia sì potean> trarre con 
qualche senno > fuorché dagl'istituti e dai 
costumi de'popoU adjacenti. Adunque la 
natura del governo e le leggi attribuite 
per una spiegazione più facile alla pru- 
denza di Romolo , non furono al certo 
ordinazioni polìtiche dì quel primo le- 
gijliHtorc, perocché tutte portano visibil- 
mente i segui di una semplice e indi- 
spensabile imitazione del diritto civile 
delle geati d'É(rurÌa e del Lazio. In ogni 
città d'itaiia si- ttorava allora ìi-mxidelio 



(3} Lir. I, 44. GdUus Xm, 14. £lalazcli.' Uh 

RomuL 

h) Oinnem liane ex Etrurìa tcicntiam adnf- 
bebant. Cicer. De Divinai. ,1,3. 

(S) I nomi delle piime tribù Hanlnente, Titìejttt 
t Lucere, benché d'incarto significato , <i Tuoi 
(la Volunnio ( flp. Varr. L, L, IV , 9 )' che 
ibfserb 'di origine Etructt, 



della costittiaioiié fondamentale Ai Ro^ 
Ina (i), la quale non solo prese dai vicini 
le forme essenziali e i modi di governo, 
ma ancora le esteriori insegne della ma- 
gistratura , come la sella curule, i fasci 
e le scuri (2). In fìne l'alta riputazione, 
e la ferma autorità subitamente acqui* 
stata da' ministri della religione nellA 
cose di stato , debbon conriucerne che 
gli ordini ivi stabiliti non erano opera 
di Romolo (3). 

Roma non racchiudeva altro che un 
Besso , e sarebbe tosto fìnita co' primi 
suoi abitatori. In veder questi rifiutata 
aspramente la loro parentela dai popoli 
confinanti, usaron la violenza col ratto 
delle donne Ss^ine. 11 rumore di nn si- 
mile attentato $i sparse per le terre vi-^ 
cine conio stesso senso d'indignazione^ 
ma non con egual risentimento. Toccava 
una parte di quella ingiuria a'Cenìnesi, 
a' Cruslumeni e agli Anlemnatij che , 
pili degli altri , impazienti di riparar 
l'onore ed i violati diritti ospitali non 
attesero le lente deliberazioni dei confe- 
derati; anzi i Ceninesi ^ conducendosi 

(1} T. Tom. ir , cap. XSI, pag. 89 
(j) Liv. I , R. Cassar ap. SalIuSt, Catil. Si, 
Éaah. V, pag, iSi, et al. y ' 

(i) I>oiiO la prima iinpreMÌone di quest'opera 
( iflio ) aue valeiitt scriltnri Inn d;iIo una m^g- 
àiore iiDpnTianzn alla noaira opiniinie. V. Nielibur, 
Burnì iche Ges-'liicfite. Berlin, lài 1. Wacliimmlc» 
die ai^tem Gnidùclite , ecc. Uulle, 1819. 



so 

con più d' ira che di prudenza , .furono 
i primi a solJecitare con armi proprie 
UDO sfogo inopportuno di vendetta. In 
tal circonstanza il gran pensiero de'Ro- 
manieradinon essere esterminatì;launde, 
combattendo tutti insieme colla temerità 
che suol dare ogni estremo pericolo , 
vinsero ad uno ad uno qne' popoli , ed 
occuparono le loro terre (i). Tosto Ia| 
Necessità fece nascere pe' vincitori un 
inusitato diritto di guerra e dì conquista^ 
distruttiva d'ogni proprietà, perocclià con 
lasciare un certo numero di compagni & 
guardia di quelle terre , coustrinsero i; 
vecchi abitanti e cedere ai auovi la terza^ 
parte dei loro campi (2). Da quel punto 
Genina, Antemna e Crustumeiiia furono, 
considerate quali colonie di Roma: ma 
questi malaugurati principi di sua gran- 
dezza iacominciavan già a destare sensi 
di gelosia, sdegno e timore fra' vicini» 
La violenta occupazione dei poderi; ro- 
vesciando interamente il sistema politico, 
e gli stabili diritti di dominio, fu ci<> 
che più d'ogni altra cosa accese gl'Italiani, 
contro Roma 5 e mantenne il loro infles-, 
sibil rancore (3). Quindi ì confederati 

. (i) 'Pottcliaia pìccola citia secondo Strtlioaff, 

- {2j Dionys. II, 35. 

{S) A proprement parht>^, let Romaim étoìeiit 
des vaisins facheux et vioLent , qui vouloieài 
fhatter les juttet potsetteurt de teurt maiton». 
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Sabini avendo tenuto "liri concilio nazio- 
nale in Cure deliberarono di comutK 
consentimento la guèrra, e ne fu lasciata 
la cara a Tito Tazio , duce appo Iota 
riputatissimo. Un Lucumone , giusta l'ap- 
provato costume di militare in sussidio 
altrui, recò da Solonio^ città d'Etruriaf. 
s'occorsi a Romolo (i). Ciò nonostante i 
Sabini , campeggiando alle ^Ide dellff 
colline, su cui s'ìaalzava la nuova cìttà^ 
s' impadronirono della rupe fortificata y 
che di poi ebbe il nome di Campidoglio j 
e in tal modo Roma, quasi che oppressa^, 
si vide al momento della sua perdita {%). 
Koi ignoriamo per qual fine o ambizion 
di regno s'indusse Tazio, capo del po- 

lahoura" « la Jbree à la main , le» éhampt 
de» autres. St. Erremond, Jli^lect. sur la divert 
génies du peuple Rom. , c, a. 

CO Dionys. II, 37. PropcTt IV» eL a, 5i. 
Tempore quo tociit venit Luauneàùu armitt 
Atipte Sitttina feri eontudit ama Zitti. 
Seconda Varrone (L. L. IV, 8) Ai Cìlio Vìbenn^ 
che dette il suo nome al monte Celiof benclil 
da Tacif? C^y , 65 ) IL Tuolfl che TemsSB in 
Roma regnando Tarquinio FiwM. Anchtf i dds 
maggiori coUi dell' Aaqnilino, CSipìo ed Oppio j - 

fmiaeruio il nome da Opjfló TnscnUao^ e dt, 
ero. Ciipio Anagnino, che renano a presidiar 
&oma, mentre Tulio Ostilio sì trovava totM 
Vcìo. Vorrò, ap. Festum, in Septìmontium. 

(a) La farola della vergine Tarpeja fu veiisi- 
, milmente inrenuia da'primi annalisii per colorirà 
un tatto umiliante. Fabio , Cincto , Fiaond ed 
«Itri, raccontavano la cos» aHatto direnameli t*^ 
come si veda in DlohiUo. 38-40( ' 



polo di Cure, a venire in società col 
Romani; certo è perù che questi , astretti, 
a prendere il nome di Quiriti (i) , a 
riconoscer Tazio per Re loro unitamente 
a Romolo ^ e ad accomunar coi Sabini le 
niagistrature e gli onori, non lasciaa 
dubbio d'aver ricevuto una dura legge dal 
vincitore (a). Questa concordia fu non- 
dimeno la prìncipal cagione d Ìl fonda- 
mento della potenzaRomana (5); imperoc- 
cliè, riconosciuto una volta il vantaggio 
d'accettare gii altri popoli per cittadini, 
lion fuvvi maniera che più di questa' 
tendesse poi a inalzar Roma , aggiun- 
gendo sempre a sè stessa,' e divenir 
tacendo del suo corpo medesimo i sog- 
giogati (4> ^ 

Roma, accresciuta e mgentiUta da 
t^ella porzione di Satini che insieme 
coi loro clienti seguitaron Tazio, avea 
già acquistata al di dentro qualche con- ' 
fiistèitea politica. Per opera dei due Re , 
Camerìa colonia d' Alba ^ era stata ri- 
dotta ali'c^ibedìenza di Roma. Ma come- 

.(i) Circa l'otimolo^s del nome di Quiriti» 
ehe foleva darsi ai Romani , -vedi Tom. I , cap. 
pflf!. 144» not \ 

(a) Tazio t fra le altre cose, ritenne per propri* 
«Stazione il CampidosUo, cioè la sola parte allora - 
forctiicata di Romn. £>ion.ys. H . £0. LÌt. I , -33, ' 

(3) Cicer. prò Balbo i3. 

Ia) Qnod ftodie esset imperfttm, nìH tatubrir 
ptovid^ia vietospermisaiMtet victtHeihtit* Sunec 
Ile. ira. Il,- 34. Dienfs. I j 9- ^ 



prima fu . uccìso Tazio , per mal fìda 
conipas;DÌa dì regno , 1 Fidenati, posti 
presso al contluente del Tevere e dell* 
Anlene (i), risolvettero d' assalire i 
loro molesti vicini innanzi cha fosser 
venuti in vigore. Essendosi i Romani 
con disperato sforzo imp;idroniti di Fi- 
dene , i Vejenti irritali s'addossarono 

Ser amistà la difesa di quel comune , 
'origine toscana. Nel corso della guerra, 
avendo i Vejenti perduta una ricca 
campagna sa la destra riva del Tevere (x% 
che girava intorno a Roma alla distanza 
di sei in sette miglia, stipularono una 
tregua di cent'anni C^)' Cosi il valore 
e la fortuna amica della temerità face- 
vano i fondamenti alla potenza romana. 
Ma, sempre che i condottieri acquistEi- 
Vsao colla forza nuove terre , le distri^ 
buiyano ai lor seguaci più bisognosi di 
conforto e di comodità di vivere, i quali 
si ritrovarono nell' istesso tempo soldati, 
agricoltori e cittadini. Ed ecco in qual 
guisa la nascente repuhblicafermò l'incerta 
sua esistenza sopra una vera le^^^e agra- 

(i) Fidone , oggi Serpcntare tli Spada. A tempo 
a'Or.Tzio (^I , £p. II, 7 ) era nello stalo d'ui» 

t-?) ò'efJ/em pngi. V. Nardhrì, ituma antìcit 
L. If, 3 png. 63. 

(3) Questa circostanza , che puà parere a prima 
'visia fu VII io sa , trovasi convaUdata dall'uso di 
Grecia, ove più. rolte si strinsero alleanse p^ 
s ecolo, Tnucyd, III, i)4 , Paoson. Y ^ la^ ^ 



tia ,"cbe divideva il territorio pubblico' 
fra tutti i membri del comune. La scarsità 
del terreno repartito , che per lungo 
tratto di tempo fu di soli due jugeri , 
abituò i primi Romani alla temperanza 
e alla povertà J per il che , quella vita 
morigerata , laboriosa e fnigale che era 
allora necessità; divenne poi una virtù 
civile , quasi nel modo che 1& prime 
fortunate rapine di' Romolo furon la 
base di quell ardito sistema di signoria 
e di conquista, che dlscìolse 1* unione 
politica degl'Italiani, e preparò da lungi 
la servitù del genere umano. 

CAPO TERZO 

Vicende de.' popoli Latini , Etruschi e Sabini 
nelle loro relazioni esterne con Roma pno 
tfU? espulsione dei Be» 



C An. di R. 3g-245. A. C. 714-508. ) 

lia sola prudenza di Numa levò ogni 
motivo di guerra per tutto il corso del 
lungo suo regno. Sabino d* origine ^ filo- 
sofo e legislatore, quel giustissimo Re 
volse i suoi regolamenti a corregger la 
ferocia romana ed a coltivar la pace 
coi vicini: ma il fiero e bellicoso spirito 
del suo successore Tulio Ostilio presagiva 
tuxorì! e più ostinati-travagli. Riponendo 
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nella forza ogni ragìone ed ogni legge j 
ai valse del leggiero pretesto d' alcune 
prede per muover le armi contro gli 
Albani. Primo magistrato d' Alba era 
itUora Cajo Cliiilio abile capitano, che con 
improvvisa e rapida invasione piantò l'e- 
sercito sotto Roma. Quivimorto Cluilio, gli 
Albani crearono tosto in-DÌttatore Metto 
Fufezio. L'animo del nuovo duce, portato 
alla coiiciliazione più che alla guerra, det- 
te luogo al celebre combattimento degli 
Grazie Curiazj, che l'amor del mirabile 
ha trasformato in un tema degno più assai 
del teatro che della storia. Conchiusa la 
pace Albana con l'alta signoria dì Homa, i 
Fidenati , di nuovo assititi da'Vejenti, 
si ribellarono apertamente. Avvedutosi 
tardi il debol Dittatore della temerità 
del partito preso da lui, cercò d'appro- 
fittarsi di quella guerra per restituire al 
suo comune i diritti primieri; ma il 
pronto e feroce Tulio , tugati eh' ebbe i 
nemici, non peusò più se non se a con- 
tener 1' esercito Albano , ed a punir 
l'intenzione dell'infido SUO duce. Fari- 
soluta in tal punto la rovina di Alba, ed- 
eseguita con lafcroce crudeltà d'un popolo 
inumano. ■ ■ 

Un'ora sola distrusse l'opera dì quat- 
trocento e più anni che Alba durava (i^j 



..(i) Lìt. r, 39. Dionys. Ili, 3i. Secondo tivio 
iUhi doihin6 400 anni: socoado Dionisìa 184, 
Tzogo' f ompeo le daja. solo ^oo'aiui'ì di' durafiì 



e poso Soe aUa politica esistenza d un, 
popolo, che contava fra'suoi pregi d aver 
dato l'essere a trenta colonie, e con- 
servato senza mescuglio straniero il puro 
sangue do' cittadini. Questo primo inan- 
dito esempio di ferocia romana produsse 
il funesto eiietto di renderla guerra più 
àistruttiva e crudele , sostituendo ali 
antica moderazione l'eccidio e le stragi. 
Soma nondimeno crellje delle rovme, 
d'Alba, facendo di due popoli un popol; 
solo, e tenendo aporte le vie a nuovi 
ahitatori. U disprezzo però de'vicim era , 
«1 gfapde. ohe alcuni mercatanti Romani, 
téiSefet Sei p^fse S'orno -per le ferie 
«ella Dea Feronia , VI furono arrestati 
tu pien inèrcatò. Quest'oltraggio fu quindi, 
feotivo o pretesto di nuova guerra , la 
teal terminò colla restituzione scambie- 
vole dei prigionieri , ed una indennità 
Sii danaro. l'uUo . inanimato da questo 
imprese- e fatto dovizioso per le ricchezze 
che trasse dalle spoglie d'Alba (0, intima 
alle trenta colonie , per l' innanzi di- 
pendenti da quella città , di nconosoet 
Roma per metropoli , adducendo per ra- 
gione , che vinti una volta gli Albani , 
ad essa' sola si ajpartenevano i diutti 

£o]le favole Trojai. , moto-ano pin oreduhlà eh. 
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del popolo conquistato. RecIamaTono quelle.; 
libere città 1' assistenza de' confederati 
Latini, che avendo convocato un pubblico, 
concìlio in Ferentino, deliberarono con- 
cordemente non doversi riconoscere il_ 
dominio di Jloina. Anco Publicio di Cora , 
e Spurio Vecilio di Lavinio , ftirono da, 
quell'istante creati Pittatori , con as- 
soluto potere di trattar la guerra o la 
pace. La guerra ebbe realmaute efòtto,. 
e durò pel corso di cinque anni: na ». 
in vigor 4ei prischi coscunul t fu £EUt^. 
all' antica maniera senza rovine e stra-. 
gì , nè con molto spargimento di san- , 
gue (i). 

Ammetteva il diritto delle genti, allora, 
dominante , la massima singolare , che 
ì trattati fatti con un Re non obbligassero 
verso il di lui successore : quindi coloro, 
che per ie vicende della guerra èrano, 
stati un tempo sottomessi , si crcdeyaapi 
di piena ragione liberi in un allro. P^Fr,, 
ciò i Latini, avendo commesse sotto 
Anco Miirzio le prime ostilità, fieramente: 
risposero ai Legati Romani di non aver 
patti col nuovo Be, nè d'esser tenuti a, 
riconoscere l' imperio di lui. Si fidavano 
que' popoli nell'indolenza d'.Ancoj ma 
egli , postosi inaspettatamente .alla testa: 
d«'suoi, si mosse, prese d:* assalto Poli-, 
toFìo , e ne trasportò in Roma gli abi-' 
tanti, iunanzl che potessero trovar difesa' 



. (i) J>ioiirv ni * 34. 
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nella lega Latina (i). Continuò la gnerra 
per più anni con varia fortuna.- in fine 
Tellene e Ficaaa furono espugnate , e 
Folitorio, vìnto per la seconda volta, 
fu arso e distrutto. Tante città e borgate 
soggette , mal soffrendo il nuovo giogo , 
spesso si ribellavano , sebbene anco i 
popoli cjfmanti, per appagar l'odio pro- 
prio , ora accenJessero gli animi de'sol- 
levati ed or depredassero i campi romani. 
Con egaal disegno i bellicosi Volse! si 
mossero per la prima volta a ^nno di 
Bomaj ma questa, che all'ira de' vicini 
dovette quasi unicamente la militar virtù, 
e la costanza de' suoi principi, anipUava 
ognora più il territorio e i confìai. Quindi 
avendo tolta ai Vejenti la selva Mesia 
lungo la maremma del Tirreno, estese 
U suo dominio sino al mare j e fondò 
alla foce del Tevere la città d' Ostia , 
primo stabilimento marittimo de' Ro' 
mani. 

Damarato da CorìntOj fuggendo la ti- 
rannide di Cipselo, venne a ritirarsi in 
Tarc[ainia, città tra le più onorate d' £• 
tmriB (s). Un fortunato traffico di mare 

(i) Secondo Lìrio e Dionisio, i popoli di Poli' 
torio , TfllUae c altri luoghi Ticinissimt a Roma , 
dijtniiti da Anco Marzio, furono slanciaci nel 
Transtevere, tolto prima agii Etruschi , il quale 
fece parte allora della cittX V. Kardini , Roma 
antica. VII , 1 1. 

(3) Cipsela circa l'auno 9^ di Roma orcupò 
U tirannide di Corinto , 9 U tenne 3o Anni. 
raUT> Doctr, tempor, tAt ÌJ, Q. ^ 



r avea fatto riccliissimo , e le siie dovi- 
zie facilmente gli procacciarono grata 
accoglienza. Ivi sposò una donna di nubi! 
condizione, c n'ebbe due figli. Lncu- 
mone (i) , rimasto solo erede delle ric- 
chezze paterne , si valse della sua cospi- 
cua fortuna per aver parte agli onori 
della magistratura in Tarquinia ^ dore^ 
con 'unanime deliberazione , si vide ri- 
gettato dagli ottimati e dal popolo. Lo 
spirito aristocratico delle antiche repub- 
bliche, eia meschina quantunque accetta 
politica di non ammettere parentadi stra- 
nieri } legittimava il rifiuto. Allora Ltt- 
cumone y uomo di vigoroso animo , aèi 
certamente disprezzabile , passò irritato' 
a Roma, solito rifugio di malcontenti e 
venturieri. La nuova repubblica , che 
non si curava di gloriarsi del sangue 
degli antenati, sacrificò questa debol 
vanità ad una più solida ambizione , 
ammettendo costantemente nel suo seno 
schiavi stranieri e barbari. Lucio Tar- 

Suinìo ( che tal fu il nuovo nome preso 
al figlio di Damarato ), conciliatisi in 
più maniere gli animi della plebe, giunse'^ 
con sua gran ventura a farsi eleggere in 
Re di Roma , dopo la morie d' Anco., 
Mercè dell'ingenua educazione ricevuta 
in Etruria, era Tarquinio atto egual- 

, (i) Lucumonc , Lane, Arunte , ecc., eraan 
pronomi nazionali, cho si rinvengono «neha. 
neU« itcriziont «truscli». ^ 
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mente al maneggio delle cose cIviU , 
che alla professione delle militari , si 
che j vago d' acquistar nome, ebbe la 
prima guerra co'Latini che già si crede- 
vano disperati dall' osservar gli antichi 
patti f e speravano sempre di cogliere 
il momento favorevole della vendetta. 
Cornicolo , Apiole, Ficulea-vecchia, Ca- 
meria j Cmstumino , Nomento ed altre 
terre, furon prese a forza dal nuovo 
Re , e trattate con più o meno rigore. 
Di poi Tarquinio intima alla nazione 
Latina di riconoscere qnìtamente la magf 
gioranza} è'amnaè^t^el'antorità di Roma*. 
Albude; terre fifà-' déboli , o veramente 
esposte, cedettero aUa necessità e al 
more; ma Ìl corpo de' prischi Latini , 
..^paventato dìi que progressi, e offeso da 
' t^nta prepotenza , s'adunò straordinaria- 
mentea Ferentino (i). Quivi, nel nazional 
parlamento , giudicando ciascuno che la 
forza esser dovesse ì! frutto dell'unione, 
fu risoluto di radunare un solo esercito, 
é di chieder soccorsi slusiitarì ai popolt 
d'Etraria e dì Sabina. Promisero qaé^ì 
di secondare i loro sforzi; ma gli Etruschi 
soltanto consentirono a una società di 
guerra , ancorché 1' intera nazione non 
n>sse d'uno stesso avviso. Chiusi, Arezzo, 
Volterra , Vetulonia e Roselle , si obbli- 

(i) Il Luco e Foro Si F erentino , dove at conTO- 
c«raDO i padamemi del Lazio, ti credi oggi io. 
Macchi» di Mariao.y. T.I^cap. Xn,pag. 
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garono sole A Aste ajùti. Il He di Rora^ 

intento a disunire ì suoi avversari, ebbe 
pure la sorte di superarli nel combalti- 
inento , benché i Toscani , per meno 
impulso di gloria, sostenessero la ripula- 
zioue del loro valore e dell'aatìca disci- 

?lina. Alla &ne la sommissione e insieme 
alleanza dft*.popoU Latini furono le con^ 
dizioni della pace- 

: Dopo Dn si glorioso avvenimento , Tar- 
quinio condusse 1' armata vittoriosa & 
campeggiare su le terre de'Sabìni. Erano 
questi in arme, rinforzati da un corpo 
ausiliare d' Etruria. Nulla di meno ì 
Romani, assuefatti a vincere per insolita 
temerità , ottennero vantaggi tali, che i 
Sabini ìóibiacciarono di buon grado il 
partito men gravoso d' una tregua. Nel 
corso dì queste due guerre avean fatto ì 
Romani molti prigioni su gli Etruschi , 
òhe Tarquinio non volle resrìtnìre. Irri- 
tati per tale ingiuria ì confederali To- 
scani, finalmente si risvegliarono dalla 
consueta indolenza, e vergognandosi d'un 
tanta disonore , staJùlirano che tatti glt 
alleati movessero concordemente la guer- 
ra, decretando che qualunque citta del 
nome loro avesse ricusata l'impresa s'fi^ 
tendesse esclusa dai diritti e dai vantaggi 
della lega. Questa generosa risoluzione 
poteva solo salvarli; ma, infievolito l'a- 
mor di patria dai molli e delicati co- 
stumi, invano sì tentava di far cangiar 
laniere ed opere ir una repubblica' t^i^ 
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ninita; da. lungo tempo avvezza ad imo 
stato pacifico e tranquillo. Assuefatti per- 
ciò 1 Toscani a non temere ì vicini, o 
^ respingere i deboli loro sforzi con la 
jiotenza di quella sola città che era attac- 
cata , non si mostrarono troppo premurosi 
dì adunare insicHie le forze. Entrati in 
campagna colla presadiFidepe, speravano 
già nella vittoria , (juando Tarquinio , 
sempre vigilante a impedir la riunione 
dell' esercito Toscano, assalisce ora la 
terre di Vejo, or quelle di Cere, com- 
batte a parte a parte i nemici, e all'ai- 
timo li vince in una campale battaglia 
ad Ereto (i) nel territorio Sabino. Avvi- 
liti gli Etruschi, e fors' anco stanchi di 
una guerra infelice che omaì durava da 
nove anni, mandano a chieder pace.- 
Tarqmnio con apparente moderazione 
esige che riconoscano il suo alto domi- 
nio,^liberandogl! in tutto il resto fin dal 
tributo (a). Era per avventura l'ambizione 
di quel Re paga abbastanza in rimirara 
1 umiliazione d'un popolo, che avea pocoi 
innanzi ricusato di ammetterlo per citta-, 

CO Oggi Monte-Rotondo. D'AnTiIIe, Aaalysé 
Géog. de l'Italie, png. kS3. Nbovì scbìarimonff 
•u r ani-CT geografia si ayranno dal cli. sig. a 
Waickenaer nefln sua dcsideinm opera che ha. 
per titolo: Recherches sur le mille.' rom.tin, 
avee des itincnilrcs ancien.'; de l'Italie centrale. 
{^ Tas te poleìs umìn. aphiemi paìià aphro^etojs 
Hai aphorologetoYS /uà OYtonomoYs. Dionyj. HI ,' 
^ , ^ ■ 



d\no. Ma le città d'Etrurìa, meno gelose 
dell'onore nazionale, che ansiose di ripo- 
so, accettarono le imperiose condizioni 
dettate da Tarquirilo, mandando a Ini in 
Segno sommissione tutti i distintìTi 
realiXt). 

_ Ma , come àccade spesso chè una na- 
zione potente', giunta a farai temere 
dagli èst^anei, conserva lilrigamente una 
certa superiorità polìtica , malgrado i vizj 
della sua costitiizioue e gl'interni trava- 
gli, cosi veggiamo intorno a questi tempi 
Umiliati gli Etruschi in casa propria ^ e 
vittoriosi al di fuori. I considerabili van- 
taggi che traevano dal comftiercìo ma- 
rittimo , e in ispecie dalle loro colonie 
nell'isole del Tirreno, destardilo gelosia 
contro i_Foce«i, che, lasciatala riviera 
dell' Ionia , s'erano condotti in- Corsica 



(0 I>Jonys. ni, S^-óu LÌTÌ6 non foco 
di questa guerra , nò tampoco delift maggioranza 
diportata da Tarquinio soprn i To«cani. Il silenzio 
a un f.nto si rifevanic- può sorprendere, tanto 
pi6 d.e Dionisio dorelle trami U raccónto da 
antentici documenti. Sembf^ peri tire i Ttniagrf 
Qi iarqmtno sieno starti oliraniodo «siigarati; 
non essendo Teriaijnild che tntto l'Etruria foMo 
BStretra a riconoscere Ìl guol dominio : ciò si può 
«mmetter soltanto di und O Juc popoli vicini 
a Roma, cBe guerregaiarofto con esso lui. In 
«alili diilrbiezze giovtf . «Miiprà (ftrrfr pdf aiiida 



o delio di Xln'o^ in rgbtis iam anttquii^ 
■^i rlitas similia vdtHint.si^a varia aòciaitmtmr» 
*itÌs,/,(^e^,_X^^ai^ ... ^ . . _ . \ . ^ 

■ MiCALI FÒL JK ' 3 ' 
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fuggendo la crndel Servitù de^ Persia- 
ni (t). "Adunque col fine di fare sloggiare 
quegl'importiini competitori , che venti 
anni prima s'erano stabiliti in Aleria , 
c minacciavano attualmente di estendere 
colla forza dui numero la lor conquista ^ 
si mossero insieme Toscani e Cartaginesi 
eoa sessanta navi entrambi. Affidati i 
Greci asiatici nel proprio valore , andaron 
loro incontro con sessanta vele, ed at- 
taccata pel mare di Sardegna la naval 
pugna fa), successe a'Focesi dì riportare 
una vittoria talmente fatale,che quaranta 
delle loro navi perirono , e le altre venti, 
spezzati i roi^tri , rimasero inutili. Ri- 
dotti cosi nell'impossibilità di sostenersi 
neir isola , abbandonarono Aleria , e si 
rifuggirono cogli avanzi della loro gente 
nell'Italia inferiore; ma di tutti coloro 
che si trovavano solle navi disfatte , 
cinanti toccarono in sorte a' Toscani ed 
H'Ciirtaginesi, furono con pari immanità 
barhLiramente uccisi. 11 terror salutare 
della religione, sempre commendabile 
gnalunque volta ha per oggetto di' cu- 
itodire le leggi eterne della liìoTale , fu 
opportanamente adoperato per manife- 
stare tutta l'atrocità del misfatto. Laonde^ 
con pietoso inganno si diceva j che quanti 

(i) Herodot. t, ifi^, AntiocTi. Syrac. np. Snah. 
■VI.p. ,74. Dioilor. V, iS. Quesl' aTVeniiiienta si 
.pone nell'Olimp. LVI, 2. di B. an. 114. A C; SSg, 

(aj Olimp. LXI, 3, di H. 219. A. C. 534. 
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iinminì ed animali passavan dal luogo 
dove giacevano gl'insepolti corpi de'Fo- 
cesi, divenivan siiLito atti-atti e quasi 
storditi. Gli Agillesi , altrimenti detti 
Geriti» reputati per la loro giustiziaci), 
volendo rimediare ài reato mandarono 
devotamente in Delfo a interrogar l'ora- 
colo. Impose il Nume che facessero ogni 
anno, a onore di que'trapassati, sontuosi 
funerali , e celebrassero giuochi ginnici 
ed erjuestri ; cose tutte conformi ai riti 
funebri di quella età , e che dai timo- 
rosi cittadini fedelmente si praticavano 
un secolo e mezzo dopo per testimonianza 
d' Erodoto (a)* 

Lo spirito ambizioso dì Tarquinio dopo 
la pace etrusca si volse di nuovo contro 
i Sabini. Fu tolta a questi Collazia , e 
tatto il territorio d'intorno , talché i Ro- 
mani crescevano veramente , ad ogni 
nuova guerra , in fama ed in potenza. 
Ma essendo l'animosità de' vicini uu os- 
tacolo sommamente avverso al vicendevol 
commercio delle persone j a alla civile 
prosperità di Roma , Servio TuUo , che 
avea fatto prove di stia prudenza nel 
difficil governo dello stato, cercò di va- 
lersi con pari Jestriizza della religione 
e della politica per avvicinare ed ;jaiinan- 
sare gii spiriti. Quindi , avendo stretti 

CO Srr.-ib. V, i-ng. i5i. Uno ilei loro mnli era 
di csì^rsi asEi'uuti in ogni iciniio djJU i>irateri.t. 
(a) L. f , 166, i6j. 



36 

a disegno i sacri noiKdell' amicizia e 
dell'ospitalità coi principali Latini, lì 
trasse seco a convenire , che le genti del 
Lazio insieme col popolo Romano erges- 
sero in Roma un tempio, dove si faces- 
sero comuni sacrifizi : costume antichis- 
simo , e di gran momento nelle iisanz<5 
di quel seco)o, perocché denotava ami- 
stà e concordia politica fra' popoli , che 
in virtù d'accordi concorrevano a tali 
riti (i). I Toscani però , mal soffrendo 
l'ignominia del trattato conchiuso con 
Tarquinio, ricusarono di ammeriere l'au- 
torità di Servio, e tornarono come prima 
indipendenti. I Vejenti sprez2arono pri- 
mieramente i patti, evennero tosto imi- 
tati da' Ceriti e dai Tarqoiniesi .- indi 
tutta l'Etruria fu in arme. Durò la guerra 
venti anni con grande ostinazione d'ambe 
le parli. Stanchi nondimeno i Toscani 
di combattere , lasciarono 1' impresa , e 
riconobbero la podestà di Servio alle 
istesse condizioni stipulate col suo pre- 
decessore, (i^. 

Tavole Engiiliìne conierranola memotia 
di solenni sacrilizi comuni a pi& popoli dell'Etrti- 
tìa e dell'Umbria. Del tenipio della Osa Feionia , 
Comune ai Sabini ed ai Latini , fece menrìons 
Dionisio. UI, 32. 

(a) Se il seguente verso di Enn'o^ 

Hoc ttoctufilo pendtbit Etruritt tota 
allude airinalzamento di SerriOi come Tuoie Ìl 
Colonna» potrebbe credersi ohe it auo TtAn^ 
traTagliasse non poco lo alato d' Blxuria. vid, 
tMv!^Fragm, pag. 54, 
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Tarquiiiio , cognominato Superbo, che 
la violenza e l'usurpazione aveano col- 
locato sul soglio, conobbe di buon'ora il 
bisogno di sostenere la propria autorità 
col valevole aluto degli estranei. Ottavio' 
Jiamilio Tusculano , che sovr'ogaì altro 
primeggiava nel Lazio , sì valeva , sotto 
nome di parentela, del suo potere , per 
disporre gli animi de'principali cittadini 
a favore del uujvo Re. Questi, dopo 
molle segrete intelligeuzej invitò la na- 
zione Latina a convocarsi straordinaria- 
mente in Ferentino, per ivi trattar cose 
d'alto interesse. La sollecitudine de' Le' 
^tl ia 'eguale alla curiosità , benché 
Turno Erdonio di Arida , antivedendo 
lè mire del tiranno, parlasse con più. 
zelo che prudenza Contro la smisurata 
ambizione, l'alterezza e le insidie del He 
di Roma, Giunse in quel punto Tarquinio. 
Tutti si volsero a salutarlo: ma egli, con- 
sapevole della viltà di quel concilio , posta 
ìù operala dissimulazione, fissò unica- 
mente il pensiero alla perdita di Turno." 
Aggiornata 1' adunanza al di seguente , 
dispose Tarquinio col velo della notte il 
traiiimento, che dovea coronare il suo 
mist'atlo: dipoi, rendutosi accusatore di 
Turno per aver macchinato contro la vita^ 
di lui e dei principali Latini ( solito 
linguaggio dì tirannia ) il fece perire 
muoceute. Encomiata quindi dall' ambi- 
'^oso e perfido Re la giustìzia di quel 
^vu-lamentOj prepq^e di stringer tosto.oua 
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nuova e più ferma alleanza co' Latini^ 
affinchè avessero piuttosto da partecipare 
della lieta surte del popolo Romano , che 
aspettarsi a patir nuove stragi e rovine. 
Non fu difficile il persuadere ì delegati 
dei Lazio, in parte intimoriti o guada- 
gnati f d' abbracciar la lega , ancorché 
tutto il vantaggio fosse pe' Romani , i 
quali , mediante un' apparente egualità 
di diritti , prepararono in tal maniera 
da lungi la servitù de' compagni. Per 
meglio consolidare la nuova confedera-- 
zione , e unire in un sol corpo tante 
città divise, l'avveduto Tarquinio per- 
fezionò l'opera di Servio , assegnando sul 
monte Albano l'antico Tempio di Giove 
Laziale, di grandissima relìgiSne ai- na- ' 
zionali , per servire in comune ai Romani - 
e alle genti del Lazio (i). Quarantasettc ' 
popoli diversi si trovarono presenti a 
que' solenni sacrì&zj , trasmessi eoa aitar 
venerazione alla loro posterità sotto nome 
di Ferie Latine (a). 

(i) n temmo ole feate di Giove Laziale, mo- 
mmenti- (leUa 7eli(;tone e dei costaAù de' prischi 
iBlini , sussìstaTaoo mulro prima di Homa { Fe- 
■nUf Oscillum Àtcon. Pedian. comm. ine», in 
orati prò Piando t p. B)). Dei pochi residui 
che ai Tengono rareiciati su U cima del Moate 
AlbonO) ahbutmo fatta mensioiie nel Tom III, 
pag. 69. 

"(a) Dionjrs. IV, 49. Plinio fin, S ) annOTerò 
soltanto trenudus popoli , ai qu.ili ara d' iito 
distribaire le carni della gran T.ittima, considtente , 
ia un Manco toro ( Atnob, U | pag. 91 ). Tutti 
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Avea Tarquinio il talento, l'attività, e 
l'ardire d'un astuto' usurpatore. Fatto si- 
curo dell'obbedienza, se non dciramicizia 
de' Latini , mosse il pi imo la guerra a' 
Volsci , e tolse loro la ricca città di 
Suessa-Pomezia , ove raccolse sì larga 

Sreda da poter condurre a fine il tempio 
i Giove Capitolino fi), che l'altro Tar- 
^ìnìo avea principiato col bottino di 
Apiole, città dei Lazio (3). In questo 
mezzo i Sabini corsero improvvisamente 
su le terre confinanti , dando con fiero 
risentimento il. guasto a tutto il paese. 
Tarquinio allora , dopo avere assicurata 
la sua conquista , si mosse controie pre- 
datrici forze Sabine, le trovò divise, le 
vinse , ed afflisse qiic'popoli con la solita 
pena d'un tributo. Ma, mentre ei dava' 
compimento a tali cose, ì fuoruscili dì 
Suessa riuscirono con ispeciose, e sempre 
- fallaci speranze, a incitarci Gabini alla 
guerra. Era Gabìo uno de' comuni più 
potenti del Lazio, il quale, per qiiauto 
sembra, avea sdegnato di far parte della 

gli .ille.itì doToano trovarsi al sncrilìzio coli' in- 
teTTflntodci toro magistrati; l'alto eri si .lolcnnc, 
cbe per qualunque leggiera omisilonesiricorrcTS 
al Seiinto e al culleqio dei Poniertci. Lir. XXXII, 
i. XXXVII , 3. XLÌ, itì, 

(1} Liv. I, 33, 55. Dionys. IV, 5o Tac 
Hist. m , 72, 

fa) Valer. Antins ap. Piin. Ili, 5. Con le spoglie 
dell'Icalia jiarìmcnEe Furono Fabbricati nel corso 
di pià «coli molUssimi altri edtlìai di Romii. 
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lega contratta dalle altre città Latine. La 
sua prossimità a Roma nutriva forse vie, 
Hiassiormeute il rancore e l'invidia de' 
malevoli cittadini , per cui tosto si venne ' 
alle ostilità. Questa i^ucrra , incominciata 
per si piccola cagione, du.rò sette anni, 
con indicibile animosità e grave danno 
(ielle parti. Alla fine Tarquinio , perduta 
la speranza d'acquistar Gabio colla forza, 
l'assaltò colia frode e l'inganno , invian- 
dovi Sesto suo figlio in sembianza dì 
ribelle. 11 simulato implacabile odio del 
padre rendette il figlio talmente accetto 
a'Gabini, che j incautamente eletto a con- 
dottìere della guerra, diede prestamente 
ia città in mano -del Re di Roma. SeSto 
fu senza opposizione proclamato signore 
di Gabio; e percliò il nome e il poter 
di Tarquinio si faceano ogni dì più ter- 
ribili a' vicini, rinnovò la leg^ cogli 
£tiuscliif e poncuiuse nuova alleanza cogli 
Érnici (i)^ Sìgnia e Circejo, tolte forza- 
tamente ai Volsci , furono convertite in 
colonie , acciocché servissero d'antemu- 
rale a Roma. Quindi si volse l'ambizioso 
tiranno a tentare la resa d'Ardea, città 
de' Rutuli, sotto colore d'aver dato ri- 
corero agli sbanditì> ma in realtà asolo 

Ltrio (I, 55) nominagli Eqinljma i pià 
credibil« clie, l' anione fosse cogliEratci, coma 
Tool Dionisio ( IT, 49. VIU , 64 }. Secondo qiiesto 
«torico, anche Anzio ed Ecetra, città de'^'oUci, 
fecerò caparatamonte alleanza con Xar^^ini^t 



fiac Rimpadronirsi de' suoi tesori. Du- 
rante l'assedio , e in tanta prosperità , 
furono, siccome, è noto ad ognuno , sbal- 
zati dal trono Tarqiiinìo e i figli. Il fat o 
ai Roma fermò in quel punto l'alto de- 
ra^to di sua grandezza con lo stabilimento 
del consolato (r). 

CAPO QUARTO 

Cagioni dell' invarìone de' GalU in Italia: 
■ prima emigrazione di BeUoveso dalia Galy 
: Ha Celtica i de' Ctnomani, SalluvH, ^na- 
ni, Boi, Lingonif e Senoaii guai muta- 
• aione recassà all'Italia il loro staiiUmento* 

li Italia, con la maggior provvidenza 
fortificata dalla natura, era sin qui ri- 
iaasta illesa , giusta ogni apparenza di 
verità, dalle inondazioni dei popoli Tran- 
salpini; ma regnando in Roma Tarqui- 
pio Prisco, una moltitudine di Galli, scesi 
per la prima volta dalle Alpi, la rendet- 
tero scena di nuove e memorande rivo- 
luzioni. Nostro malgrado la scarsità de' 
materiali sì oppone al disegno di narrare 
distintamente ie circostanze di quell'iu- 
vasioue , e dei posteriori avvenimenti , 
che ebbero tanta parte su la aorte delle " 

Boiaul. ffi Ifuma. ISXsa. I, «t aU 
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nostre province; quantunque, seguitando 
la luminosa scorta del maggiore isterico 
del Lazio , potremo diriidar le tenebre 
che hanno adombrato finora le causo e 
gli Glletti di quelle grandi emigrazioni, 
tanto maggiormente rilevanti, in quatito 
ci fan conoscere ì primi fatti, che alla' 
nostra curiosità rappresenti l'istoria dei- 
Europa occidentale. 

A' tempi dì Tarqiiinio la parte della 
Gallia appellata Celtica componeva una 
gran società confederata , sottoposta al 
politico regn;imento d'un sol capo (ij. 
Qimsi principali di quell'alleanza, davano 
i Bitturigi Cz) il Re a tutta la nazione, 
e custodivano la sede dell'impero nel lo- 
ro distretto. Il grado di società appresso 
i Galli si trovava allora nel più rozzo 
e semplice stato. Ignari dciragricoltura 
che appararono molto tardi (3), vivevano 
tra vaste boscaglie e paludi , nella misera 
condizione de' popoli cacclalori e pastori. 
Non essendo perciò il paese più capace 
di somministrar ciLo agli abitanti , che 
in due stati di società abbisognano di 
ampia estensione di terrìtorìo per soEten- 

ii)Uy. \ - . 

(.ij Bituriges Cubi. D'AnvìIle, Notìce de l arte. 
Gaitle 1 pag. i6:. 

" (3)'Str»b. IV». p. 1=5. jQStin. XLTII, ^. IGal'i 
appresero l'agricoltura Ja' Greci-Marsiliesi e da' 
Homani! Strnuone soggiugne (IV, p. m3 ) che 
i Galli ~ri li appllcarona solo per l'orza, 
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tarsi , la necessità dell' alirnento , e la 
■premurosa cura- di sgravare la crescente 
popolazione , fecero volgere il pensiero 
di quelle genti a ordire un:i numerosa 
emigrazione al di fuori. Amhigato , re 
de' Celti, scelse per condottieri dì tanta 
impresa due giovani valorosi , Sigoveso 
e Belloveso , suoi nipoti. Fatta leva di 
quanta gente vollero o credettero abbi- 
sognarne per non esser tosto respinti 
(i), fu invocata la religione qual guida 
a' lor disegni col decisivo mezzo delle 
sorti. Toccò a Sigoveso a passare il Reno 
per inoltrarsi nelle ' selve Krcinie : con 
fortuna più propizia l'Italia fu assegnata 
a Belloveso, ' ' 

La moltitudine de' Rarbari che segui 
Belloveso nella sua spedizione era com- 
posta di tutta quella gente che sopravan- 
zava alle trihCi dei Bilturigi , Arverni , 
Senoni , Equi , Ambarri , Carnuti ed 
Aulcrci (2). Secondo il costume dei po- 
poli pastori le donne e i figli (3) ven- 
nero dietro a quella formidabil milizia 
che per la sua barbarica ferità dovea por- 



(i) Giustino ( 4 )».". nieglio Trogo 

(a) Così li nominò Livio senz'ordino di sito: 

3UCSIÌ popoli erano nel numero de' più possenti 
ella Gallia Celtica, la <yii la' s'estendeva dalla 
G.-ironn.i fino alla Senna. D'Anville , Notìeo de 
V ano. Gnule. 
(3) Suab. XV, p. 145, Flutarcb, in Camil, ' 



tari! in ogni laogo il terrore e la strage. 
Partito Belloveso col seguito di tanteschie- 
re, renne direttamente nel paese de' 
Tric^liui (i). Quivi si opposero le Alpi , 
che per l'asprezza e sommità- loro sem- 
bravano insuperabili. Non v'era memo- 
ria, dice Livio , che per Vinnanzi quel 
forte riparo fosse stalo per alcuna via 
penetrato , essendo favoloso il decantato 
viaggio d'Ercole C^)- Po^e la natura a 
nostro schermo quella raddoppiata cate- 

(i-) S. Paul des troù cliateaux ^rit\ dipanimcnto 
Sella Drome. 

■ (a) La massima pane delle Alpi fu sco-'osciuta 
at Greci antichi, come può vedersi distesamente 
in CluTerij, p. 3i6, Sai. Mii per le indaftini 
dei Marsigliesi , che occupa»ano di qua dal Varo 
Miwa e Monaco , ebbero alcune n ilizie vaghe 
usai intorno alle Alpi mariltime , che dicevano 
TsUcate dal loro Ercole. 1 Romani sieasi non 
conobbero clia molto tardi, questo gian riparo , 
dar» divido l' Italia dall' Europa occidcniiile. Sa- 
p4Tano essere i Galli popnU Transalpini, ma 
Ignoravano da qual parta fosser venuti. Tutio 
fi credere eli' essi non pensassero ,i coiiosi er 
Ique' monti, se non dopo che Annibale gli ebbe 
•uperaCi, pervenire a combatterli in casa propria. 
Fu sola'menie con la scorta di Cincio Aiìmeaio 
(il quale ne aveva udiin parlare allo stesso An- 
nibale), e di Polibio {che era stato sul luogo) 
elio gli altri scrittori Latini e Greci pnieronf» 
ragìonaro in api'rosso con m.^ggiore nccuraiezia 
delle Alpi , e delle regioni Transalpine. Era 
bensì uni versai credensa che lo Alpi stessa 
{ine.TpugtuibiU numimento) fossero stale valicate 
IfC prima volta dai Galli , come li legge anche 
in FUnio XH , i. 
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na d'alti monti , dove , per la salvati- 
chezza , pachi sono ì luoghi cUe dienti 
un passo , e sicura l'uscita di si gran !a- 
berinto di profonde vallate c di aspns- 
simi gioghi 0> Ciò non ostante, avendo 
i Galli acquiiitata qualctie contezza to- 
pografica del paese, in occasione d'essersi 
colà fermati alcun tempo per dar sùo- 
corso ad estranei giunti poco prima per 
mare , cercando alla ventura suolo da 
abitare (a), poterono superare animosa- 
mente quelle dirupate montagne, e scesi 
nelle opposte valli pel varco delle Alpi 
Taurine, si trovarono in Italia (Z). Im- 

(1) Alplbus Jtiiliiim munìerat ante natura , 
non line aliqua divino numine. Cicer. prov. 
consul. iij. 

(2) Erano questi una colonia at Greci reniiit 
Aa. Focea dell Ionia , i quali fondarono ÌMartigHa. 
I Salluvìi, signori del pae»c , dal HoJano sino 
al Varo, s'opposero al toro stabiliineiilu : all'op- 
posto i Galli, considerando qnal fclico augurio 
fa formila dì costoro , gli ajutarono a forliilcarsi 
nel luogo stesso ot' erano approdali ( Lìt. V ," 
35 ). Marsiglia trovandosi fondata nell'anno primo 
della olimpiade XLV , abbiamo per epoca dell» 
venuta dei Galli l'anno i5i della fon.Iaeiono di 
Boma, o lia l'anno iSoo innanzi l'era volgar 



Usaer. Annoi., ra^. 67. , , ,. . , ; 

(3) Dnrnndi {Saggio della stona degli anlic/i* 
popoli d' Jlab'ft,}}. i'25 > vuole che Ì Galli detU 
ralle diBarcellonetta transitassero pel passaggio 
dùW Argentiera , e quindi sccndeMero nulla Val 
di Stura, traversando poscia lutln la Idiighezn» 
"del Pifiitioute da meziodl a seilentn<'>uo ; mà 
(ÌGcoin4 fira tutti 1 varclu delle &l[n' Tanrina', 
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pazienti di rapire i frutti dell'industria» 
traversarono rapidamente il territorio 
de' Taurini , senza che questi potessero 
impedirlo , e si gettarono in vicinanza 
del Ticino. Tosto gli Etruschi , signori 
da gran tempo di guel dovizioso paese, 
s'opposero colle armi al loro collocamen- 
toì e £a questo il primo decisivo conditto, 
in cui su le sponde di quel fiume sicom- 
tattè per l'imperio , quivi tante volta 
disputato dell'Italia (i). 

Chi avesse conosciuta la nazione de* 
Galli e de' Toscani poteva sicuramente 
presagire da qual parte sarebbe stata la 
vittoria. Gli uni per lunga pace tranquilli 
e sicuri, ammolliti dalla fertilità del suo- 
lo , amanti de' piaceri e dei lasso , si 
trovavano allora grandemente de°-ene- 
rati dalla loro originaria stirpe i-^. Òli 
altri, all'incontro (3), erano per natura 
robusti, arditi e feroci; avvezzi ad ogni 
genere di fatica, e nutriti tra le armi , 
mostravan coraggio e ardimento insupe- 
rabile ; e per la bravura delie loro nuini 

trovasi quello n pift discosto tfiii ìa<,e,o d,>,,^ i 
, Galli ri atansisrono , sembr» nss.iì più Voiidiiiilc 
che pasiasscro pel Aliinsi<.-o ^ ovvero j)cl Moii'H- 
neiTO, il quale era pii'i vicino, e si offeriva loro 
per vi*, venendo dal Delfino. 

(0 Lir. ibid. Diodor. XIV, ti3, Justtn. XX, 5. 
(a) Strab. V, p. 1^9. 

(5) PoJyb. .1, i7 , Caeaar. Debello Gallica. 
Stral). IV , p. i3s. D,oJer V, 33, 3i, Justiu. XXIV, 
4. Plttiarch, in Cumtl. et al. 
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in comliattere assalivano con impetuo- 
sità e violenza , trascinando come lor 
preda tutti quelli ne' quali s'imbattevano. 
D'alta statura , orribili nell'aspetto e nel 
suono della voce, comparivano ancor più 
spaventevoli per le lor grida atroci, non 
meno che per la strana loggia delle ar- 
mature e de' minacciosi movimenti. Sem- 
pre il loro primo urto giungea terribile 
ed impetuoso, ma siccome le spaile ch'essi 
brandivano , di cattiva tempra e senza 
punta , non ferivano che di taglio e 
d'un sol colpo (t), erano quindi più da 
temersi per temerario ardire j che non 
per virili di milizia. Nulladimeno , peil- 
chè le Galliche tribù andavano di con- 
tinuo in guerra guidate da condottieri , 
cui obbedivano anco in pace , è credlir 
bile che 11 giornaliero campeggiare , e 
la consuetudine di vivere fiotto il coman- 
do di eletti capitani , rendesse quella 
feroce soldatesca capace di qualche oc- 
dine e militar disciplina (2). Tale, si fu 
l'agguerrita milizia dei pastori Sciti, de' 
Germani , e di tutti i popoli Settentrio- 
nali j che rovesciarono mille anni dopo 
l'imperio di Occidente. 
' l Galli adunque , dopo avere sconfitto 
gli Etruschi, si fermarono nelfertil pae- 

- (i) Polyb. n, 3o, 33. Lìt. XXII, 46. Dionys. 
Epitom. XrV ,17. 

ifl)Adeo non fortuna modo , sed ratio ttìam 
Ctim barbarìs siaòat. Lir. V , 33, 
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se che par l' Innanzi si nominava de- 
gl'Insubri, tra il 'l'iciao e TAdda. Una 
certa conformità di suono fece che i 
Galli prendessero buon augurio da quel 
nome) cosi chiamandosi nelle loro terre 
un popolo dipendente dagli £dui (i): e 
perciò , coU'aver inalzate alcune misere 
capanne , gettarono a caso Ì fuudamenli 
di Milano (2). Stanziati in tal mudo 4 
Barbari Transalpini, presto si conobbe 
il loro spirito rapace ^ e la dilTicoltà di 
farli sloggiare , dopo che furono in pos- 
sesso delle^tccnezze del suolo Italiano (3). 



il dea 



) I Galli-Insubri erano un popolo , al dira 
!eaarB,>otte la | rotezione degli Eclui, net cui 
{Kiesfi si trovara un ìac^a Jcico Madii>liin..m ^ 
situalo, secondo d'Anrille, tr.t Four c Lione. 
Notìce de V anc. Gnvle , p. 384 i 444- 

(3) LÌT. ibid. FIìr. Ili, 17. Milano, il cui nomo 
par composto di due parole celtiche, mft^ ter;ì]e> - 
e lun terreno, si riiaiitenne, al dire di Sliabonc 
( Y, pag. .47 ), per lungo spazio di tempo 
nellit condizione A' un villaggio. So il caio non 
presedesse d'ordinario alla l'ondazione delle città, 
potrebbe far maraviglia il vedere una- grande 
capitale p-nntata lontana dall'acqua, c^stretiA 
a acavar pozzi per bere , ed a vettureggiare 
tutto il. bisognevole , innanzi che il Ticino o 
l'Adda le iribntasscro le. sue acciue per mctzo 
• del NaTÌgiìo Grande e di quello detla Manesanif. 
Tuttavia lo scetticismo del Co. Verri iiilorao al 
testo medesimo di Livio eccede di troppo i rigori 
ideila critica y. Storia di Milano , png. 3. 

(3) I Galli che si fermarono ih que'coniorni 
allottarono ia comune f e. ritennero il nonif 
d' Imobrio, 



A'azì li Bo&'^atal bèllezza , la fertilibà , 
é la dolòezza di tanti invidiabili prodotti, 
richiamarono a suo danno nuove gene- 
fazioni d'estranei, quasi mortai presa- 
gio di quelle perpetue pestilenze che ci 
^onó venute d'Ollremouti. Per l'addietro 
ì -Galli non conoscevano il vino. Questa 
dèliziósà sorgente d'ubbriachezza, sV per- 
dataménte appetita dai Barbari , fu di 
giafldè'attrattiva per an popolo natu- 
fàlnièiite' inclinato all'intemperanza (i); 
Grastatò cKe ebbero quel liquore soave, 
lo ricèrcarono ingordamente come la più 
accetta é sttmabii merce, senza che il 
loro senso fosse mai moderato dal godi- 
mento f uè dall' abuso (2). 11 prospero 
successo de' primi invasori, la.desqrizione 
ehe feòero ^Ppaese^ il racconto aedu- 
ce|tiTe" délfe ricchezze , de** comodi sco- 
tfOScìuti , 'dè' desiderabili' frufti' che ivi 

(1) L'intemperanza ntacctiia del (^araltcre. Cel- 
tico, fu notata da Potibfn ( £1, 19) , da Tacito 
(De inorìb. G^rman, 23 ), e dal sigacb iìnperator» 
Giuliano. Misopogon^ pag, 33;;. 

(a) Dioays. Epitom. XIU, itf. Dloartr. V , atf. 
Àmtnian. Marcel. XV, la. Faaidonìo, comtent- 
poraneo del gran Poàipeo , rueonta ( ap. Athen/ 
ly, che ii tìdo -che si bevea nefia Galli» 
T'era poriato daEl'ftalìa e (la'contornt di Marrìlia> 
dove 1 GrecL avenno 'intnxIoctH fa cultnra della 
Ttle. I mcrcat^iiti tt&no aÌ»v-inodo- sollecllì di 
recarne loro, e ne CieeVano un coRimemio usta'i 
lucroso, cambiando i Galli comaniunente mio 
■chiaro por uii barilo di vìtio. DioUar. I. c. 
- MiCàU /'oi. tf^. - 4 - . 



irovavaasi, dcstaron tosto l'emulazion^ 
e in un raviJUà de" loro men fortunati, 
compatriotti. A cercar la terra larga , d\ 
tanti beni (0^ si mosse in breve teippq 
dalle sue foreste una mano di GallfrCe- 
nomani , condotti da EHtovio (»). Nfln, 
però senza contrasto riuscì loro , di va- 
licare il difficil passo delle Alpi, av- 
venga che i popoli Taurini, fatti, p|ii 
canti dalla precedente sorpresa , tei^Bva- 
no custodito quel varco per mamenersi, 
la forza difensiva e i ripari. Ad a"e.vO^ 
lare la lor discesa abbisognò il, faVPW 
ed U soccorso ,di. BaUoveso; ; laqnd^ i 
Cenomani , ti^tversato U paese 

(i) Oaest' opinione era si forte radicata, che- 
Lìtio, Dionisio, Plutarco e Plinio , «dduss?ro 
onanimamente l' alleiiamenlo del vino e delle, 
frutta , corno una delle principali caaiom chB 
chiamarono i GilU in ItaUa. Quindi Ben canta 
l'Ariosto XLI, a: 



Fe' passar l'alpe, e noa sentir l'afianno. 
^n7À è notiibile che per più eccitare i Longobardì 
ad oi-cupar l'Italia, Narsete, come già Anime ai 
fialli, mandò loro yarie specie dì frutti del no*tro 
clima: multimodo pumarum genera, etc. Paul 
Diac. rr, S. . ^ 

(j.) Lir. V, 35, Aliterei CenomaìU-. Erano » Ce- 
' nmnnui uativi Jdl paese à'iMaiiie, Oipartìmento 
della S.trte. Sappinino da Catone ( ap. Plin.Ui) 
che prima di passare in Italia s'erano fermati tra 
£ Pirenei e le Alpi , ed aveano abifciro alcun, 
tem^oi^el territorio dei Volici. folcae Ancomici, 
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Pccapato da'. Calli , .passaron l'Adda, mi- 
Lilnr^T ^ o assoggettarono paM« de' 
J-igun Transpadani , sparsi da tomps 
.^memorabile dalle Alf i Retiche aUe 
laurme (i) , e s avanzarono nelle fertili 
campagne ove po. sorsero Brescia e Ve- 
IZTì ""fK-clos., come è verisimile, 
iUe sponde dell'Adige (j) ' 

loro antichi, aborrivano . i reiiimi^iK 
mura o;ie rigMrdavano <Mme mon" 

l.ezaa c;). Più comunemente le loro in- 
«abil. abitazioni si vedevano sparse 

di^fi,?^,''- 1"'°'',''"''''' ° l"-!!'' le sponda 
dei fiumi., La sola guerra poteva dirsi il 
O-attenimento lot, ,av„ri,„7 ma quesla 
olle nel ymoere.avea per fine di consu- 
mar come .1 fao,co_>,„eUo che couqaista- 
vi , degenerava sempre in ferocità. II 
perc.iè taci cosa é il comprenderco" 
jaai lurore nell'impeto primo-delie loro 
laoudazioui rovesciassero tó. città,, .eh» 
1 pacifici , e cali, Toscani ave»no per 
1 iiioanzx edificate e cinte di mnra.X. 

■('} OinH^a.- [yi,rZ%„itll!x. m.pi, ,5 ,« 
(a) P..,I ,. Anlìq.,tr^m^ i , ' « ' „■! 
i>«oiM<,-OTt,rte too,rf„ JCantìà ,i„to dtct 
nom,uu ,: loro cmJtnL- Mnà^ ; i,So. 

'{3) Non ilivergiimente<laeiiie'parlninent,ire u> 
*nl«!c„n,r, de>6enn.ni pres» r.dio.- muro, 
Ctnoaimi, manimerOa SLnmi.': . . Etticmfera 
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tova , difesa- dalle acgue , fu la sola che 
per la sua inespugnabile posizione rimase 
in piede (i). Gli abitanti, cacciati da 
■ogni parte y ed inseguiti dall' irresistibìl' 
vìolfrnza degli assalitori, presero la via 
de' monti, ove col vantaggio de' natu- 
rali ripari si' posero su la difésa. Reto / 
duce de' profughi Toscani, piantò in 
quell'alpestre e selvagpo paese la pro- 
pria sede^ onde vuoisi che dal suo no- 
me sia derivato- quello di. Alpi Retidie 
Non altrimenti i pianigiani con al- 
tre fuggiasche genti (3) , molto anipi;i- 
■ mente si-d4ffUsero per le scoscese roc- 
ohe delle Alpì^ e colà sì formarono una 
ìiuova' patria. Notò- Livio (4^) che a' suoi 
(einpi quei popoli > inselvatichiti per- 
ilorrìdezza da' ^oghi j ritenevano nella' 
pronunzia un sensibil' restilo deU'an-' 



(1) Piin. m, 19. Mantaa IUtUstXtram tran». 
Padum. tolti reìitfua, 

(a) Plin. ni, ao. Justin. 3K., S. Stoplr. By?.. 
T. PmtoL 

(3) Strab. IV, pag. 141. Km alla pleio miknt 
etìme^ knteckonttt- ten Itaiiaà en tois. proihen 
efironoU. 

(4) L. V , 33. Il racconto di Livio è autenticalo 
3.1 una slngilare scoperta fatta nel luglio i8i3 
sul Dos dì TV-cn/H, dove , fra gli nranzi di ud 
tempio, che si creile intitolato a Mercurio, fa. 
trovata mi;i isctiiione anlicljissima in veri ca- 
ratteri etruschi. Gìurn. dell' Alto , Adige , n. tfu 
in. iSi3. 
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UiJùtà"e migih lóro ^i). Questo avve-" 
irimemtb assicurò intantij a' Galli il tran'' 
,^firì.llo possesso del paese occupato, e 
acore'bbe vie maggiórmente la difficoltà 
(Ì"oppor&i ai nuovi sciami di Barbari, 
che già sì preparavano a devastar suc- 
cessivamente il suolo Italiano. 
• Or dietro a'Cenomani trasmigrarono i 
Salluvii con altri minori popoli di lor 
clientela (2) , ì ^miìì si stanziarono in- 
torao ai Ticino-e netiteirìtorio passediitd 
da' Leri-Liguri gente antica (3). Dopo 



([) Gli antiqu-irj, eH in parilcoinre Egidio 
Tscuii 1 (De priica. et vera a/piri't Rìietia , c. 
5') ,. notarono che nella Reaia Alpiii. 



luoghi, 



rcstigio di loicana origine; come Wednns, Tusis^- 

0 2'usciana presso le fonti del Reno, ed altri 
simili, add. A. Pojta , Chronic. Wietica. Voi. J, 
pag. 6. J. Muller, G.ichiclue dex Sr/iweh. t. 
1, 5. Hormayr, Geschiehte cor» Ty.oL, T. 1, 

(aj Tenevano i Salluvii lurt > il paese a! mez- 
zodì della Durenz.i, dal Rodano sino a'conrmi 
dciriliiiia. Fra i loro clienti che trasmigrarono 
in Italia, [roTiamo mentovati da Plinio (III, 
17) i \ ertacomicori , popolo de'Voconzi , a'uuali 
attribuisce la fondazione di N vvara. 

(3) Liv. y, 35. Quesfi Galli son ceriamentB 

1 medesimi che troviamo descrìtti da Polibio, 
Plinio e Tolomea col nome di Là, Lvbeei , 
f^bui. o Lubiti; denominazione che preìcro da 
uno o pili popoli d'origine Ligustica, di eui 
occuparon la sedo, nel modo che abbiam detto 
di «opra aver fatto anco grinsUbri. V, Te nòie 
or Tedcr. GronoTio A tfn f. c, 
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costoro annoverò' Livicy la quarta emi- 
grazione, de' Boj e Lingonie finalmente 
quella de'Senonì, ultimi di tutti. I Boj 
e Ltngoni (<)> a'quali s'unirono verisimil- 
meute anco gli Anani, mentovati '.da. Poli- . 
bit) non presero, per venir qua, la stra- ■ 
da de'prccedenti Galli, ma quella delle Al- 
pi Pennine (5). Lieti di respirare un cielo 
men crudo, si recarono direttamente al di 
là del Ticino; e perchè tutto lospazio tra 
le Alpi e il Po era posseduto da'loro na- 
zionali , tragittarono su foderi dì legna- 
ine\il fiume, presso al conlluente d'Adda, 
ed eutraron. subito , nelle regioni più 
ptossime all'Appennino. Una considera-. 
Dii [farte di quel territorio intorno' al Po' 
era ricoperta di vaste boscaglie e pa-- 
Iqdi C4),; con tutto ciò gli. :Anani vi si- 

fil I Bo], come apparimno da "Cesare ^TII , ! 
9}." l 'avano a Levante dcll'Aqditnma, 'tra - 
l 'fiumi jillier e la Lòira. I Ling^m poi eràtin . 
siluHti a Levante- della .Gallio ■ Gemca e'd a Mei-" 
iodi della Belgica, confiiuindo coti L'una fi ralir.i, ^ 
sicché occ'jpavauu Ltof^rés è DUo/t. ' 

■(a) L. II, .7. 
(3) Pennino deinde Eóij ^ etc. Llv. "V, 2,5. ' 
Polibio ( ap. Sb-ab. IV, pag. 144) nomina qiinttro 
passaggi principali -delle Alpi, Gom|ireso quello 
che uienaTa nei Salassi ; quindi' è credibili; che - 
ì "Brtj sieno discesi nel gran S. Bernardo ( j^lpet 
PeiuunaJ nella Val d'Aosta, sbada che trovasi 
lagnata' negli aoticbi itinerarj. 

^(4) .Moli! luogbi paludosi coprivano gran tr^itto ^ 
àfX Piacentino e Parmigiano : quelle paludi , come , 
Tc<bemò tnsegaito, akusuteVaqo ancora a'tenipi> 
d'Anuìbalé. '] '.' - ■ ■ 
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anaidarono L primi (i); i Boj sì distesero 
dal Taro sino all' Iilice o al Silaro , 
occupando Fclsina f città principale de* 
Toscani) detta di poi Rologoa.Cs)} ed 
ali* altimo i Lingoni usurparono .tutto il. 
susseguente tratto sino al fiume, Utente^, 
oggi Montone , in vicinanza dell'Adria- 
tico. Aggiugne Livio clie questi popoli , 
qualificati per i più feroci fra le Galliche 
tribù (5^ , ' cacciarono dai nativo paese, 
non solo. ì Toscani, ma ancora gli Uro- 
liri, ì quali conservavano In quelle parti 
alcune colonie, deboli monumenti d'un 
antico e decaduto impèrio. Lasciarono i 
Galli in pace le genti Liguri che abita- 
vano al di là del Tidone e nelle alture 
contigue (4) : tuttavoUa , in vece che 
queste s'accingessero, come ragion voleva^ 
a prestare ajuto ai pericolanti vicini, vi- 
dero con inditTerenza , e forse con ma- 
ligno piacere^ ruminazione di popoli che 
ù etano sin .allora ^levati su.l^ juro ro-. 
vine. Infine, alla comparsa de'Senoni (5), 

(1) Gli Aniini, che doTctrcro nsscre poco niu 
nierosi sono collocati da I'oIìIjìo nel Piacentino. 

(2) Liv. X.XX\'Tr, 5?. G"ll' T,i.xos e.rpiihrant. 
, (3) Keltifton clliaot t/ìetipdettiifon. Anpìun. 
éeìl. G.Ulic. fragm.. p;.g. ii<,o, ed. Toll. 

(4) Con egiiàl certazza si puA affermare che. 
ì Galli non penetrarono nel Ierrit0i-io occupato 
<j!Ìi Liguri-SMldbti , tni. l'Orba e Ìl T.iiinro. V. 
i^lalacnnie'. De' Uguri i'^dtó/ii'j, p.ig. a3-3o, 
nel T. n degli Osi letterAr,. Torino, 17S7. 
"CfJ'I Seiìoni àbltayano' nelle Galli» a Meszotll 
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r invasinne GilUca s'e5te5e per nuovy : 
spnzìo verso il centro dell' Italia.- Siibìtd, 
che quelle genti ebbero ttaversato il 
territorio occupato da' Boj e da' Lingony,' 
sì' fermarono lungo le spiagge dell' a- 
driattco , dall'Utente sino' all' £si. Gli 
Umbri, possessori dì quella felice régip- 
iie , niirabiliBL'tite variata da colline ,e 
fertili piaQi , 5i ritirarono nell'interno 
dell' Appennino, spinti' da terrore , ed 
abjiandooarono con debol òo'ntfasto a. 
qaegU avidi straoierl il godlniéntp delle: 
patrie sedi (»). . ' - . ' ; 

In tal maniera i CalU si trovarono si-, 
gnori della migliore e jpìilt' doviziosa!p^t|te' 
d' Italia j e' separandoli' étabiliiie'nte .da - 
tutto il restante, le fecero, còn istfana 
mutazion di sorte , cambiar leggi , co- 
stumi e nome. Per quanto fosser deboli 
i legami politici delle province cìrcom- 
padane con 1* £tturìa . centrale , non è 
credìbile che questa , in cui risedeva il 

dei Parùii. Sene consernt tuttora la sède e it 
nome di quelU' gente.' ' ' ' ' . . - 

■ '(0 Ancorché', socondo Lìrìo, i Senonì irasini- 
graisero in Italia circa aon anni dopo JtetloTeso _ 
flbbiaiu creduto d'ovcr porrà instemo la «erie ' 
de|le invasioni Galliche, e cDosid'erarne itiia aoU 
trflia là causo o gli effetti. Il Cbnfe da BUai, 
dilunganda la mjrn, fece concorrer».{n queste 
migvasibni . parécchi altri popoli da varie parli 
d'Europa, ad epoche t'una dall'altra molta 
discanti. Jlùt. onà. da peuplea d'Europe. Tonti 




coii indifTéreiiza ' la perdita di si gran 
parte deV comiipe imperio, o tollerasse 
di leggieri lo staÌ}ilimeoto d'un pericoloso 
nemico su la frontiera. Ma, siccome i 
Toscani si trovavano allora impediti a 
causa dei loro travagli con Roma, non 
furono varamente in istato di porger nò 
prorito riè efficace soccorso alle colonie 
di lÈi dell'Appennino, invano difese anco 
dagli Umbri , non sol per vendetta dei 
lóro consorti , ma di sè stessi (i). Ogni 
nuova invasione faceva intanto patire 
all'Italia nuove stragi e rovine, nulla 
pregiando que' Barbari i vantaggi della 
vita civile, nè le giovevoli arti, che né 
formano 1' utilità e il decoro. Non di 
meno tal fu la virtù del cliriia e del 
naturale istinto di società su' loro bar- 
Barici costumi , che tosto ì Galli impa- 
rarono dagl' Italiani a coltivar le terre , 
a divìderle , ed a possedere in proprio 
e case e campi , conobbero 1' utilità di 
rìuhirsi e' compartire la sparsa popola-. 
^Io4,^ in determinate e stabili dtinore'Cx). 
Allora pùo' credersi che'si'applicassèt<^ 

(0 Secondo Strabone ( V , pag. i4p ) ì To- 
«cani inyiarppo un esercito contro i Barbari^ a, 
n'ebbero buon successo, ma <Ii poi furono per t£ 
loro mollezza sconfiìif, e astretti a fuggire. GII 
Timbri nlloxa mossero fc armi contro gl'inTaioii/ 

(i) Secondo Catònó' ( ap. Piin- IH, i5 ) il solii 
tetsitorio 4,<;'Boj[ st^tQ diriso ùt QXU tnbili. 
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non tanto a riedificare le terre ed i luoghi 
siHanteUati, quanto a fondarne de'iiuovi; 
onde si legge frequentemente negli an- 
tichi, che non poche città cospisciie dell' 
Italia superiore furon d'originetiallica (f). 
Secondo un testo di Strabone (2) pare 
che i Barbari , collocati alla destra det 
Po , as^esser conservato delle antiche 
schiatte parecchie colonie di Toscani e 
di Umbri , segnatamente di questi ultimi 
per l'opportunità del sito (5). Fece però 
1' irresistibil forza del costume , che 
una gran parte di quelle genti avessero 
sempre in avversione il soggiogare in 
luoghi fortificali e cinti di mura (4). 
Sprezzatori JoUe usanze e maniere degli 
altri popoli , ignari delie lettere e delie 
arti, privi di qualunque suppellettile, non 
usavan per letto che foglie, per cibo sol 
carne. L* agricoltura c la guerra , dice 

(1) Livio, Flinìoi Giustino, Tolomeo, fecero 
ipea^ìone di Milano, Como, Bergamo, Brescia, 
Verona, Vicenza, Vercelli, Novara, Pa ia e 
Lodi. Ma giova i^ui ramincntare quanto avefl 
s'crirto Catone, cioù, che Como, Bergamo e~ 
altre comunità di que'coniorni , eran^i in origine 
della stirpe degli Orobj. V. Tom. 1, c. IX, pag. ya. 

Ca) L. V, pagf 14,, 15:^. 
~ {3} Come anticMisinie'colonie degli Unibri si 
conoscono da quella parte Ravenna, Butrìo e- 
Rimini (V.Toirt.Ì,pag fij , tìa ) Spinae Adria, 
peate alquanto più sopra lungo 1' Àdrincico , 
sembra che riccvesseto dai Galli l' uLthna di-^ 
«truEiòne. 

■ (iJ-Polyb. K, 17. SB-flb. V, p. 147. . - 
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Polibio f era tutta la loro occupazione. 
Consistevano le lor sostanziali ricchezze 
in òro, greggi ed armenti , le sole cose, 
che posson con facilità trasportarsi da 
un luogo all' altro j e che dovean sole 
meritar l'alf'etto di popoli continuamente 
in preda alle loro native e selvagge co- 
Stumanze. Tali furono c[Ue' feroci Galli 
' Cisalpini , che - vedremo spesso venir 
fuori .nella storia presente f prendete'. 
Ratfo le armi, 'ed aobrabodre cda^asti" 
diosa Instabilità ora le partì d'un popolo,' 
ora d' un altro , secondo le mite della^ 
comune conservazione o de'privati inte-- 
ressi. Disse perciò con verità Sallustio Cic- 
che i Romani ebbero più da combattére' 
per la ^salute di clasctttio.che ^er'la^èm-' 
pltce loro gloria contro i 6tdli.. ' - 



.(■} Cam Gallis prò taJutt» non prp gloria, 
certarì, Beil. Jnguru.iii.- 
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CAPO QUINTO 



Tentativi de" popoli Etruschi, Sabini e La- 
tini in favore de'TarqninJ: imprese diPor- 
sena ; battaglia dei lago RegiUo : ragiotu 
del Gius-Latinot guerra de* Volsci sotto la- 
condotta di Coriolano. 



Se giustamente «inflette)'! primi abi- 
tatori di Roma ave^Q 4' pppo , per sol- 
levarsi a stabii grandezza , di uq reg^- 
toeato (npparcbico. lo fatti, e cbe sarebbe 
arypnqtp se , come osserva Livio (0 j 
quejlk malvagia turba di pastori e fores- 
tieri , disertori del loro paese , non 
frenata dal timore di regia forza, fosse 
stata subito agitata dalle procelle tribù-' 
nizie? La monarchia non poteva certo 
riuscire odiosa ad alcuno , sino a tanto 
'il patere del monarca fu limitato. 
Per più di due secoli il governo di Roma, ' 
fortiiicato dal vigore d'una politica uni- 
forme , erasi mostrato in molte guise 
promotore del ben pubblico , secondo il 
vario e misto carattere de' suoi Re , che 
per somma fortuna furono tutti di grand' 
animo , e di superiori talenti. Ma, tosto 
che crebbe co' termini dello stato l'au- 
torità del' principe , potè Tarqiiinio su- 
perbo farsi apertamente tiranno, armando 

CO L. n, I» 
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In ' fafìis 'sud i- popdii die' aveva' vinti> 
e gli steesL alleati' di Roma. Qualora si- 
considérino attentamente i iholti istituti- 
e. le savie leggi emanate dal poterti rea- 
le , il vigore degli auspicj, le' cerimouie 
della religione , la forma- dei comizj., i 
diritti del popolo , la stabile autorità 
del Senato , in fine gli ordini della mi- 
lizia, si può appena- dubitare ohe Roma^ 
per virtù' del governo regio,' noù-foss^e 
pervenuta a unalto-gràdo di consistenza 
politica (i). GonVutto' ciò 5 senza la ri- 
voluzione, che pose il'popolo'sottol'iin- 
pero delle leggi j Roma,, come disse 
profondamente Montesquieu (a), ad onta; 
di stia fortuna, sarebbe- rimasta sotto-i- 
Re una piccola e pòvera raonarcilia. All' 
incontTo la reppublica , avetado magi^ 
strati adnuali , nè potendo la lor ambi- 
zione soddisfarsi se non se- con evidente- 
«tile dello- stato j eran questi' solleciti- 
ci) Cicw. Tntcul TV, 1. 
■ (a) Gratideur et décadittce des Romains , ■ c. 
I. Non pui defraudarsi il Machiavelli del rnro 
merito dì avere col suo acuEo ingegno fatto scorta 
airillustre autore dello Spirilo deiie Leggi. Ma, 
dice 'Ottimamente un sagace critico Inglese , in 
.proposito dei discorsi aopra Livio ,- i> CJie essi 
y abbiano dato lume alla scuola di Montesquieu 
y è cemmenie lode ìnsuflicienre. Eisi sona il' 
tr primo teniatiTo In una nuova scienza -- ta 
t> filosofia delts-storia ; c come tali, formano un 
V luminosa pnnto-ini progressi dell«t. rag^ttet » 
Edinòarg. arieti', an. i3itf, Ti'XXVll, pag. iii'9. 



di nutrire incessabilmente ne' cittaclìai 
un ardente amor di patria, l'ouor delle 
armi, e (jnella sete di dominio eschisivo, 
die divenne la passione preponderanle 
d'ogni Rumano. Vero è che il territorio 
di Roma non eccedeva per anco il tratto 
di pucUc miglia, nè per la scarsezza de' 
militari mezzi poteva avere un rapido 
ingrandimento. Tnttavulta. i Romani si 
stimavano potenti , perchè le lore forze 
erano state sin allora proporzionate alle 
imprese, e amministrate, con fortuna da 
valenti capitani. Che già il fresco vigore 
della reppubilca, continuamente avvivato 
dall'abilità e dalla scaltrezza d'uomini 
autorevoli, mirava di lontano alla signo- 
ria dell'Italia ed all'imperio universale. 
Questa lusinghiera speranza formù un 
articolo di fede , dappoiché il Dio Ter- 
mine non volle cedere il posto allo stesso 
Giove. Per onore de>^li auguri , Roma 
travolsi in circostanze tali da poter 
verificare la predizio.ici ma ia grand' arte 
e la ci/il prude uzn de' magistrati si ap- 
palesar-mo interjineiite nel mantenere 
sotto il governo libero la saggia politica 
introdotta dai Re, di farsi compagni i 
vinti , taUneuteoliè Roma , cojne scriìse 
Tacito (i), per poco divenne la patria de' 
popoli Soggiogati. 



(i)' XI, a^, orat. CUud. Caoi, 



Tarquinio , ( An. di R. 245^-148. Ai 
■ G. 5o8-5o5.. ) scacciato la perpetuo dal 
soglio CO, cercò nella sua disavventUFEt 
di concitare i popoli , che nemici irre-' 
conciliabili di Roma, aveano a stenta 
deposte le armi , ed anelavano nn con-i 
venevoi pretesto per riprenderle. Il regio- 
governo' aveva inoltre non pochi j^arti- 
giani iuRuma; e tutti coloro che nutrivano 
$|>eianza d' aver parte i primi alle gra- 
ziose donazioni ed a' favorì del sovrano^ 
si mostravano appunto i più ealdi e fìdi' 
amici della monarchia, Potea quindi it; 
EÌtorno dei Tarquinj considerarsi sana- 
mente da' vicini, come un disegno utile 
alla politica dello stato, e di'uon troppo 
diffìcil successo. Primi a muover .1' armi 
rn favor di Tarquinio farorio i Vejenti, 
d'accordo col Tarquiniesi (a) ; ^a sco- 
pertasi in Roma l'interna congiura ordita 
dagli ambasciatori dell'espulso Re, ambo 
i confederati Toscani, ignominiosamente 
respinti, abbandonaron l'impresa. Ricor- 
sero allora i Tai-quinj^ Larte Porsena , 
lucumuue di Chiusi^ la cui possanza» 
riochczza eranó per quell't^tà. sufficienti 
a far tremare V Italia ^utta , nofi eh» 



■ (1) Circa alla rrnnoinpia ile^li nnni romani V 
aeeuiremo per guida i Faiti Consolari ordinati 
4a11' AlmetoTeen. Amsu , 1740. 

iì) hiv. Ut 6'7- Dionya. V, 1418. rlutarcti...i(« 
Pof/licot. 



Bpma- (i); La protezione valevole , che 
il Ke toscantì ( come il ciiiamaroa gli 
storici ) accordò a[ Superbo, fu al certo 
sn^^rita meno dall' ooor dell Étruria , 
che dalla propria di lui ambizìcme. Ua 
poderoso esercito , raccolto s.otto lu sue, 
bandiere , prese con celerità la via, di 
Roma. Non mai per l'addietro lauto ter- 
rore invase il Senato, temeudo special-' 
mente che la plebe atterrita, rióh in mando ' 
i,Re, accettasse la pace a prezzo auche 
di servitù. Consiglio della sua buona 
politica fu adunque di alleggerire con ge- 
nerose coQc'Sssioni la sorte dei plebei» 
ijpientre impiegò l'opera loro a fortificare^ 
il GianicolO, che, dominando la città 
dall'opposta parte del Tevere , «ra per 
dare al nemico ogni facilità di tentarne 
l'assedia. Porsena non ostante, avendo 
occupato quel colle , pose il campo col 
grosso dell'esercito nel piano, e su la 
riva stessa del fiume ,. donde vegliava 
ad. impedir l'ingresso de'viveri in, Roma. 
In .tal maniera la città si trovò presto 
ridotta a gran carestiat e tùtal mancanza' 
di cibo. Egualmente afflitti dalle asprezza 
delia guerra e della fame , più non sar 
pevano i cittadini sopportare il fastidio di 
tanti guai, fatti intollerabili dal prospetto 
d' un' imminente rovina (2). Siccome la 

(i) Lìt. II, 9. j4deo validi rcs rum Clluinà 
ero/, magnittaque Porsfnae namea. 
(?) Ut. U, 9-n, Dionjri. V, 3J-afi. ■ . 
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condotta di Persona in questa guerra 
dimostra i talenti d'uno sperimento ge- 
nerale e d' un abii politico , cosi può 
eapporsi eh' egli sapesse profittare eoa 
eguale avvedimento de' vantaggi della 
sua avventurosa sifiiazione. Se crediamo 
alla volgare opinione , il Re toscano 
s' indusse a levar l'assedio, ed a iratlar 
benignamente i nemici, con paltò che 
restituissero le terre tolte in addietro 
a'Veienti e dessero ostaggi: ma, in realtà, 
più dure coudizioni Impose il vincitore 
a Roma sommessa. Plinio, la cui autorità 
non dee parer certamente sospetta , af^ 
ferma che nel trattato concliluso con 
Porsena era stato convenuto che i Romani 
non potessero mai più servirsi di ferro 
fnorcìià nelle opere d' agricoltura (i). 
Proibire a uu popolo l'uso dei più utile 
de' metalli, eccettocbè in sussidio delie 
pacifiche arti rurali, egli è sicuramente 
un disarmarlo , e ridurlo al più umil 
grado di dependenza. Ed in vero lo stesso 
Tacito (a) con pari candore confessa, che 

■ (i) Jn focderc, <]uod expulfis regibus populo 
Ito/nano dedit Porsena, nominattm compretien- 
ftim' invenimiis , ne (erro nisi in agncultura 
nterentiir. XXX.IV, 14, 

(_2) Hist. Ili, 72, dove depìorii l'incendio del 
Campidoglio fatto da'^artigiani ili Vitellio: (fem 
Jovis optimi nutaimi , ait.'spicnto a majiirili/ii, 
fiignus imperii, coriiiitam, quam non. Persona 
dedita urbe , nefue Galli capta. , temperare pò- 
tuissenf, Jurors principum exsàndi, 
MlCALl Wni. IF. 5 
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Roma s'era asso^^gcttata a Porsena. Il rer- 
rurc delle armi di 4110010 Re, tramandato 
dagli scrilLori , tacila pe' Romani una 
Iryilizi'jiie universale, die ci lascia tut- 
lura comprciidere qiial fosse uu tempo 
la protonda impressione degli animi (i). 
Que' miracoli di vitLore , d' intrepidilà , 
di coraggio d' Lni Orazio Coclite , d' un 
Mur.iu bcevola c di Clelia, che, secondo 
disse Fioro (2), rigetteremmo come fa- 
vole se non I'o=sero stati descritti nella 
storia, debliono per una volta conside- 
rarsi quali speciosi racconti, immaginati, 

0 abLelliti almeno da' primi annalisti, a 
fin di colorire sotto l'apparenza dell' 
eroismo un fatto umiliante (5). Noi igno- 
riamo per quali motivi Porsena , circon- 
dato da un' oste vittoriosa , s' indusse a 
mitigare la dura legge imposta in prin- 
cipio a'iiomaiii, e ad abbandonar vilmente 
la causa de'Tarqiunj. Dal fermo carattere 
del He toscano si può noodimeno giudi- 
care 5 che in tal congiuntura operasse 
più assai per sua utilità , che per codar- 

(1) Bellum gra\'c rum Etniria^ disse enerni- 
cniiiente Sallustio. HUt. Fr.igm. ap. August. De 
Civ, Dei. Il, 18. 

(2) L- II, 10. 

(31 BeRufort, Dine rt. tur V Incertitude de 

1 /a'jtiìire Rum. Tom. II, C. 8 Impiisturas de 
V liistuire. c. , 4ci , tìci ; [raduzioue dì un in- 
gegnoso libra itidinno meno conosciuto, che )ia 
per titolo Far/:iUiini degli lUilichi isiorici , ili 
Secondo Laiictilotti. \ea. '6j-j.' 
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Cardia o ammirazione delle romane 
virtù, come vollero insinuare gU sturici 
del Lazio ; opinione tanto meno accet- 
tabile, in quanto che si sa da Oionisto, 
che il Senato inviò a Porsena il regio 
donativo d' nna sedia d'avorio , scettro-, 
corona d'oro, e veste trionfale , cose 
tutte che, secondo il diritto pubblico di 
quell'età, valevano sommissione, vassal- 
laggio (r). Certo è che il magnanimo 
Re, più sollecito della propria grandezza, 
che intento a procurare i vantaggi dei 
suoi alleati, si mostrò assai liberale a'Bo^ 
mani , e restituì loro spontaneamente le 
terre de'Vejenti per la pace acquistate (a), 
ma che troppo malagevole sarebbe stato 
per lui il conservare in tanta lontananza 
dal confine di Chiusi. Dal lato suo il Se- 
nato con altre grazÌ!)secoiiccsiiiiiii;tssegii(j 
a' Toscani dentro Homa, cuine a gente 
amica, una particolare abitazione, che 
da allora in poi ritenne inalterabilmente 
il nome di Borgo Tosco C3> Tralasciata 

(i) Dionys. Y, 35. 

( !) Septeiti P'igì. Veài topi''ii pag. ii. DionrSt 
\, il, 56. Liv. ir, 15. 

O) Tnscuin vicum. Liv. H, [4. Dionjrì V, 
36. FeslLn, in h. v. Comprendeva il Bor{;'i Tose j 
quanto Ai valle era Ira il P:ilaiino o ti Campidu- 
aUo,e stava s<ma Li inotezionc 0 patrocinio di 
Vortunno, nume to-.cano. propizio ai ine renar- ti. 
Da (juc loin|i[> iii ini i Toscani acquistarono 
U'ia ijarlioolar coiisiaura-EÌùn'o in Homa , u conia 
può credersi piena liberti di iiaflicaro. Nei PnsH 
consolari, anno aj6 , ii trova ua C. AquUius 
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per tali accordi la guerra , Porsena de- 
stinò il di lui figlio Aninte ad aisalire 
Aricin con parie JeU* esorcito , per ivi 
acquistarsi una propria si|^iioria ; ma lii 
fermczzadegli Aricini, la morte d'Arunte, 
e gli opportuni soccorsi che ricevettero 
da' popoli del Lazio c da Cuiiia , fece- 
ro m inciru in breve quelle ambiziose 
speranze (r). 

I Romani C An. di li. s^g-aS/. A. C. 
504--19&. )5 esposti a si gran mole di 
guerra, erano stati abbaudoiiati d^ii mali 
alletti alleati, s\ che conobbesi iu tanto 
pericolo l'amicizia degli oppressi verso 
gli oppressori esser mai sempre una na- 
turale simulazione. In questo mezzo ì 
Sabini s'apparecchiavano a pronte osti- 
lità, sperando di trar profitto dall'infiac- 
ehimeuto di Roma, 'l'rovaron quindi i 
Tarquinj un nuovo appogio appo qne' 
popoli valorosi; ma perchè i pareri cran 
discordi fra ì sostenitori della guerra e 
quel della pace , Alto Ciauso ( detto 

Suscia Appo Claudio ), uno de primali 
i . Rcgillo, essendosi -opposto apertamente 
che i terrazzani suoi consentissero alle 
deliberazioni della dieta, ricoverosài a 
Roma accompagnato da numeroso stuolo 



■ C) il.iil. Dioiiys. V, 36. VII, 5. II soccorso 
fluì Cuiiiani fu, come redroino in seguilo, una 
s|icdizioae contro gli Etru»;hi , co' quali guer- 
re ggiiy a no. 
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di clienti (i). Per co nt l'acca mbi aro l'im- 
portanza d'un tanto acquisto fa da qi.ella 
cundiscendcnte repubblica dato loro la 
citladiuanza, con sufficiente porzione di 
terre , ed Appio fu di pii'i ammesso nel 
numero dei patrìzi. Queste generose do- 
nazioni, dichiarate irrevocabili per de- 
creto del Senato, contribuirono non poco 
a richiamare dalle borgate e città del 
Lazio molta nuova gente , adescata dai 
premj e dalla speranza di far fortuna ; 
mezzi per cui cresceva Roma incessante- 
mente di riputazione, di t'orza e ricchezze, 
ÌD detrimento de'vicinl- La guerra Sabina 
Somministrò intanto materia a'primi av- 
venimenti che illustrarono i fasti trion- 
fali , ancorché , afflitte le armi romane 
per la rotta del Console P. Postumio , 
poco mancasse che l' oste nemica non 
s'impadronisse di Roma. Nell'anno se- 
guente Spurio Cassio, più fortunato, pose 
fine alla guerra dopo un sanguinoso 
conflitto presso Cure , con astringere i 
Sabini a dare una copiosa quantità di 
grano, danaro, e fertili terre, prese 
dalle possessioni del pubblico (2). In 
questo modo gli avidi Romani spiegavano 
ad ogni Buon successo sensi nuovi d'am- 
bizione , e si credevano già dispensati 
dall' osservare qtialsisia moderazione co' 
nemici. 

(0 Lìt. n, 16. Diony'. V, 40. Plmarch. ùt 
Poplìc. Svetan. in Tibcr. u 
(3) Dionp; V , 44-49.- 
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Fiuora i Latini erano stati' neutrali j 
adduceiido il sottil pretesto, che , tro- 
vandosi, in virtù delie passate conven- 
zioni , alleati egualmenfe coi Tari^uinj 
e i Romani , non potevano porger soc- 
corso né agli uni uè agli altri senza evi- 
dente spergiuro [i). Nondimeno quei 
popoli, suscitati di nuovo' da Ottavio- 
Mamilio, s'indussero a sostener pa'ese- 
tìienle la causa dell'espulso Re. Mentre 
Roma era grandemente commossa per 
questa improvvisa risoluzione della dieta 
Latina, avvenne che i Tarquinj, di con- 
certo con alcuni terrazzani s'impadroniro- 
no di Fidene, laquale fu con suo gran con- 
tento liberata dall' ìntoUerabil dominio 
romano. I Consoli di quell'anno si mei- - 
sero subitamente dm: gastigare i ribelli , 
come chiamavansi coloro che mal sof- 
frivano il grave giogo ; ma i confederati 
Latini , avendo assunta la cura della 
ditesa , inviarono oratori a Roma per 
chiedere ciie, levato l'assedio di Fidene, 
ricevesse i Tarquinj. Non pertanto Fidene 
fu dopo breve tempo espugnata, lo che 
indusse i Latini esacerbati a stringer 
vie più la lega, obbligandosi con vicen- 

{lì La noiabil differenza che paisà fra Livio e 

=5o-j55) ci ha indotti a seguire l'ofaine tonalo 
dal sig. De la Curne.che Im convene voi insule 
conciliati ([ue'due scrittori. V. Miiin. de l'Academ. 
fle* intcnptìuns , T. VlU* .pag. ~a63-37i. 
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devol giuramento all'osservanza de'palti, 
ed a non scioglier giammai la loro unione. 
Dionisio CO annoverò ventiqniittro pn- 
polt che aiiorinmo a quel soìunnc tr;!t- 
tato per mezzu di pubblici rappicsenliiiLti. 
Anco i Hntuli, autioiii amici e congiunti, 
SÌ dichiararono apertamente a favor de' 
Latini : all' incontro, , le pratiche tentate 
da' Romani per ajuti, non solo riusciron 
vane ed utili , ma ne riportarono anzi 
sfregi ed oltragi. La ncccssit;i, cKc suolo 
ispirare energia c coraggio uc" maggiori 
pericoli) accrebbe si fattamente ne'petti 
loro l'ardore della difi^a, che puteasi 
facilmente discernere qual notabil sa- 
periorità traessero £u d' allora i Romani 
dal loro perfetto con centramento d'armi 
e di governo; imperciocché, privi aflktto 
d'ajuti, e confidati nelle sole domestiche 
forze, si fecero nell'ani inislrar la guerra 
molto più pronti , e al combatter pii't 
prodi. Con tutto ciò, siccome Uoma nu- 
triva nel suo seno i primi semi delle 
civili discordie , il Senato, paventando 
Egualmente i disegui d'un irritato ne- 
mico e gl'interni tumulti, ricorse iu 
Questa difficil coogiuntura all'elezione 
d'un Oìttatore (■a). La pienezza 'd'uq 

(a) II trovar ^iìi volte falla ricordanza di Dif 
Jatort municipniiappo i Liitini, b Dominatame its 
a TusGolo, Lanavio, Aricia e Fidenc, rende non 
p.qiio credibile die i Ilnnuiiii iiaiuuero anche 
la-ciò la piudanzft de'loro Ticiui> Lo itoiico 
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tanto potere , affidato da uomini vir- 
tuosi , tu al viver libero sì poco temi- 
bile, elle si repntava anzi come 1' unico 
rimeilio e schermo della repubblica ne' 
suoi pii^ "gravi pericoli; esempio non 
poco atto a persuadere ^ che la potestà 
più desiderabile è quella depositata nelle 
migliori mani. Adunque Tito Larsio , 
primo Dittatore, intento a riconciliar con 
Kom;i i popoli Latini, gl' indusse a 
moderLire un impaziente desiderio di 
gi'.cria 5 mediante 1' opportuna tregua 
d' un anno; ma Sesto Tarquioio e Ma- 
milio, investiti del supremo comando 
delle armi Latine, temendo che scemasse 
il fervore de' confederati 5 apriron nuo- 

I.ìciiiio, r.i(n\o da Dionisio, iJV i 74)i voleva. 
che lii Diiuturn fosse toltn dalle costituzioni 
d'Alba;^ da Cicerone s.ippiainaf che dagli antìcitì 
era il Dittatore nomìnnto maestra del popolo 
{De Reoitè. ap, Seuec. , ep. io8 )• Comunque 
siasi , le istituzioni di Itoma , furono per 
lunga stagione TucìUantr ed incoinplete, talché 
le ctrcostansfl produssero in diYctsi tempijO- 
pcrtezionarono almeno, gli ordtai tutd clie fi- 
nitlmenie composero la costituzione delln re{tub< 
bticn. Il caso soltanto getterò le forme singolari 
praticate nelU prima elezione del Dittatore ; e 
queste furono poi osscrrale religiosamente ogni 
Toltft die le necessità dnllo sfato facean ricorrere 
a quello spedicnto. ^ell'iste.iso inoilo le prime 
deliberazioni del popolo sul Monte Sacro essendo 
State fatte aenzi precedenti aii^picj , divenne 
lesgc fondamentale di Roma, clie i comizj per 
tribii potessero legalmente adunarsi senza diri- 
nazione. , . " 



vàiheute la stagione del campeggiare- 
con la presa dì Coriiio , terra posta sul 
confine degli Equi. Non molto di poi !■ 
due eserciti, incontratisi con pan spe- 
ranze presso il lago Regillo , posto nella 
pianura fra- il monte Tnsculano e il' 
Tiljurtino , vennero a giornata (i). Si. 
videro in tale incontro i fuorusciti Ro- 
mani pugnar contro t Romani; e quantun- 
que il conflitto fosse sostenuto da ambo i 
lati con vigor sommo e disperato valore, 
stimolandoli non meno la passione arden- 
te delle parti, che la gloria degli stati, riu- 
scì alle legioni condotte dal Dittatore Aulo 
Poslumio di riportare una completa vit- 
toria (a). I Latini , non poco sturbati 
per quella rotta umiliante, spedirono 
Legati a Roma , chiedendo la pace. In 
quell'occasione sì conoBbe rammirabil 
prudenza del Senato, il quale, pensando 
rettamente che le cose per necessità con- 
cedute, durano solamente quanto durala 
necesità, lungi d'aderire allacruda sentenr- 
za di coloro che volean si rinnovassero i 
■ rigori d' Alba, si smantellassero le cit,tà 
vinte, e si aggiungesse al dominio della 
repubblica tutto il paese e gli uomini., 
abbracciò il consìglio più generoso e 

con lago Regino, aimnto , seconao Livio, 

oggi «L chiama It^gl^tto alle radici di Monte 
laTcone, presso la Colonna. 

(a) Ur. n» »8- Dionya. VI, la. Kor. ' 
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p'il'i mite di maateuere con le comunità 
del Lazio gli accordi primieri , senza 
^ che sì rìnfacplasse loro alcua fallo. Gua- 
dagnati i Latini per si apparente magaa- 
nimità, non ebbero a scrupolo di ab- 
bandonar tosto la causa del Re di Roma, 
che, rimasto unico di sua famiglia, si 
ritirò pieno d' anni presso il tiranno 
Aristodemo di Cuma , ove mori privo 
di considerazione e di conforto , avve- 
dutosi tardi quanto te amicizie Siene ini- 
fedeli (0. 

Roma C An. dì R. aSS. A. C. 495. > 
«epubblica riprese quindi su la nazione 
I:.attna quella medesima superiorità che. 
avea acquistata sotto il governo regio , 
lo che fu di gran momento per estender 
poscia l' impero. Siamo debitori alle di- 
ligenti ricerche di Dionisio (aj del trat- 
tato di pace e d'amicizia conchiuso co' 
Latini , tre anni dopo la decisiva bat- 
taglia di RegiUo : n Fra ì Romani e lej 
w città del Lazio sia pace fino che il 

(ij Cicer, Da Ainìcit, i5. 

(a) L. VI, 95. Fu coJicliiuso il trattato l'anno 
Ai Roma 261 , sotto il SRcundo consolato di 
Spurie Cassio c Pos.tumio Cominio. Sappi amo An 
Cicerone, {prò Balbo, 23) cKe eia stato inciso 
su d'una colonia di rame, poi riiinoT.ito, ed 
esposto presso \a. tribuna de'rostri. Da un luogo 
di Quintiliano ( ^ ìli , o-) si cnnosne , die liuo 
a'teiiipi suoi si conservavano interi questi prisclii 
trattati, ove gli amatori di antichlià si dilciia- 
Tono (li pesoor^ parole- (Ibutate a ricta. . ^ 
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» cielo e la terra 11 medesimo stato 
» avraono. Nè combattano essi Ira loro, 
» nè da altri facciano muover guerra : : 
» non diano sicuri i passi ad alcuno che 
)ì la muovesse; ed a chi di loro venga- 
» assalito prestino ajuto colle proprie ■ 
tt forze; e delle spoglie dèi nemici co- 
II munì tocchi a ciascuno la parte eguale. 
>f Le liti de' privati sieno finite nel 
>t tLTmine di dieci giorni, e dai giudici- 
V del luogo dove sarà stato fatto 11 con- 
II tratto. A questi patti non sia Iccilo 
» aggiunger nè levare, se non quello 
» soltanto che ai Romani ed a' Latini' 
» parrà.» Questo memorabil trattato, in 
cui si scorge la ragione del famoso 
Gius-Latino, cotanto ambito da tutti gl' 
Italiani come la condizione più onorata 
delle repubbliche , fu al certo uno de 
più saldi fondamenti della Romana po- 
tenza, perocché, sotto Ìl velo dell'egua- 
gliaiiza , i popoli si assuefacevano all' 
obbedienza in qualità d'alleati, e con- 
servando un onore apparente, stimavano 
di non aver nulla perduto. Tanto essi 
eran lontani dal prevedere che, in virtù 
di si studiata politica, sarebbero un 
giorno posti in balla della repubblica , 
o comandati quasi sudditi , sebbcn la 
loro servitù fosse colorita col decente 
titolo di protezione e di tutela (i). Non, 

' (i) Itaque illud patrocinium orhis terrae ve- 
rivs,quitm 'imperìmn potenit noiàinàri. CÌCW' 

£>e Offic. n , a. 



osiaiite ciò, l'amicizia romana era allora 
acc jmpagoata da solidi vantaggi, come 
si deduce dal primo trattato conchiuso ■ 
fra Cartagine e Roma in cui questa 
stipulò per la salvezza de' suoi alleati 
d' Adria , Anzio , Laureato , Circeo e 
Terracioa, die sole a n navigare ne'mari 
dell' Affrica , benché non fosse loro 
lecito d'oltrepassare il promontorio posto 
all'oriente di Cartagine , oggi volgar- 
mente chiamato il capo Bon: tanto quella 
gelosa repubblica, giunta al sommo grado . 
col dominio marittimo , si mostrò solle- 
cita .4'?mjpfi,4*^ che Roma e ì suoi com- 
.i^g^j^bs^e^éndessero il loro traffico , 
;nè,iHM:$àiìs.làssé"ir mai piena cognizione, 
dèi ffc^f^ili paesi dell' Affrica. Con tali 
pensate maniere ed. opere , i fieri , ma 
sagaci Romani , seppero far sopportare 
il giogo loro a' vinti , destramente per- 
suadendo , che coaijuistaraao il mondo, 

(0 Pilyb. in, 22. Quella parte del trattato 
Concliiuso l'anno medesimo dell'espulsione dei 
Bc e di R. 2^5 ) sarebbe in contraddÌ2Ìone con 
l'istoria, qunIoTn, appigliandoci letteralmente al 
testo, si coniiderassero que'popoU come sudditi, 
e soggetti a confederazione iniqaa vpelcooi^ e 
idoii come alleati di Rima. L'oscarità aella lìngua 
indosse forse gl'incerpetri in errore : nondtineno 
pai consultarsi il eli. Heyue , che ha sparsa 
molta tnce su cotesti andclii trattati, dorè, eoa 
notabil esanipÌO| ttrede limitata la narignuione, 
(Chiuso il mare, e Stabiliti i patti del commercio. 
C^uwc. Àcad. , Voi. in , psg. 39-54. 
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pèr difenderlo. I popoli deboli credaroa- 
dì leggieri d esser protetli , e gli stimEj-. 
Tono giusti, sol perchè proteggevano la 
Loro debolezza ; ma quando Roma ebbe 
consolidato rimpero,e divenne la capitale 
delle genti Latine, gl'incauti alleati non., 
tardaron troppo ad accorgersi di essere 
schiavi. 

Cessato con la guerra Latina f An. di 
R. zSg 260. A. <J. 494-493- ) il P^'i'i' 
colo - esterno", ripullularono subito dentro 
Roma le intestine discordie. Il Senato, 
che con una costante politica era sempre 
premuroso d'indicare al popolo nuovi, 
nemici per divertirlo con le armi , or- 
dinò a' Consoli di condur le legioni sul. 
territorio dei Volsci , in pena d' aver 
promessi c, preparati aiuti a'Lalini. Non 
aspettandosi i Volsci che si volesse pu- 
nir l'intenzione , furono da prima sbi- 
gottiti per l'improvviso assalto ed obbli- 
gati a dare ostaggi; ma confidati poscia 
nelle proprie forze, e nelle civili cìissen- 
sioni di iioma , non passò molto che or- 
dirono occultamente nuova guerra, colle- 
gandosi assieme co'Sabini e con gli trnìci. 
I Legati però , segretamente inviati da 
loro a siiscitare il Lazio, fnron da quei 
popoli fatti arrestare e condurre a Roma 
in pegno di novella fedeltà , lo ch^' 
indusse i Volsci a dar principio alle of- 
fese con porre a guasto il territorio latino. 
Ricusò in quell'urgenza ia romana plcLe 
di porger la mano alla repubblica , di- 
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cendo essere i nobili avversar) più temi- 
bili de'nernici; ma in fincj persuasa de- 
sti'ameiite da Servilio con belle promes- 
se di soJJistazione e di preda, si obbligò 
di nuovo sorto le insegne consolari. L' 
acquisto della doviziosa Suessa-Pomezia 
e del contado d' Ecetra, riuscì al vinci- 
tore di grandisima gloria ((), tuttoché i 
Sabini dicessero dal lato loro una subita- 
nea scorrerìa fino all'Antene (a). Nemici 
nuovi si svelarono intanto ne'fìeri e ter- 
ribili Anrunci, i quali, presa gelosia del 
presidio che guardava Ecetra, posta su'loro 
confiui, inviarono ambasciatori a Roma, 
intimando la guerra se non si sloggiava dal 
territorio dei Volsci. In tal m iniera Ì ilo- 
manì, soltanto noti ai vicini, si facean 
conoscere agli altri popoli più distanti 
col provocarne lo sdegno!, o minacciarne 
la sicurezza; Le guerre nascevano dalle 
guerre, inondando di sangue la clttLi e 
le regi'.mi; ma, posciacliò i iì.)[n;uii creb- 
bero colla massima di non ceder mai 
alle minacce , perseverarono costante-, 
mente nell' ambiziosa risoluzione di dila* 
tar l' impetio senza curar lo sdegno dei 
nemici. Or, sicc Jme erasi mosso Lasìeme 

(i) Per me|;!io conoscerò il carattere e la po- 
litica ile'lloinani giova il sapere, che, mentre 
Sernlio guerrccgìava coi Voisci, il di lai collega 
Appii f.iccra decapitare in Roma 3oo ostaggi 
{ Dionyì. VI, 3o ). Livio si Ter^ognò oc' suoi 
Hoinrini ili Q.irrare questo trattalo d iiuana ferocia. 

(aj Livio U, 3a-2iS. Dionys. VI, aa-^i. 
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coi Legati l'esercito degli Anrunci, recò 
lostcj la fama che s' era già visto ne' 
contorQÌ d'Aricia. Renchè i Romani nel 
venire a battaglia si mostrassero atterriti- 
dal truce aspetto di quelle genti , che 
nelle forme del corpo scoprivano il vigor 
dell animo» sforzarono nnlladiincno, dopo 
un aspro combattimento, ii loro ciimpo, 
e li costrinsero con ignominia a desistere 
dall'impresa (t). Nell'anno seguente l 
Sabini, spesso vinti, ma non mai domi, 
trassero la colonia romana di Medollia 
nella loro alleanza; indi a non molto,' 
8Ì trovarono tutti insieme sotto 1' armi. 
Volaci, Equi e Sabini. In tanto perìcolo 
chiedevano con grande istanza i socj 
Latini che s' inviassero pronti soccorsi,' 
o almen si consentisse che provvedessero 
alla difesa: ma in quel cimento parve 
al Senato cosa più sicura il difender que' 
popoli disarmati, che riporre in loro 
mano le armi (2), Gli E ;ai., posti in fuga 
dal console Vctusio, tnjvaron salvezza 
per le boscaglie e le balze del loro al- 
pestre paese. A'Sabim similmeure fu in 
poco tempo abbassato rauìmo.- ed a'Volsci 
fu tolto Vellctri e il suo contado , ove 
si mandò una colonÌ;i da Roma. Dopo 
il fatto d' arme del Iago Kegiilo non vi 
ebbe in quel torno impresa più gloriosa. 

(a) Tiitiiisvisuin est^dujeiidiinu/mes Littinot^ 
tjuuia fiati retrucCare ctrm.it. Lìr. Il, 3o. 



Tornò a Roma il Dittatore trionfante , 
ed oltre i soliti onori, si couccilette 
a Valerio calla sua posterità la bella ri- 
compensa ti' un posto discixtto nel Circo, 
per assistere agli.spcttacoli sopra una sedia 
curule (i). 

X sentimenti generosi ( An. di R. 2^1 - 
affa. A. C. 493-491. ) e le piacevoli 
concessioai dèi Senato, non durarono se 
non finché' durò la paura de' Tarquini. 
Dopo la morte del Superbo, quel corpo 
sovrano non avendo più motivi personali 
di temere , nè di acc;irczzar la plebe , 
spiegò il carattere d'una superba, dura 
e crudele aristocrazia (2_). Stanco il popolo 
degli oltraggi, e di essere stato tante' 
volte con mendaci promesse ingannati» 
dai Padri , si ritirò , come è noto , sul 
Monte Sacro, al moincnto clic ì Conso- 
li, sotto colore che gli Kqai e i Volsci 
erano in arme, cere iv.uio a hcLla posta 
di distrarlo con una nuova guerra. Com- ■ 
poste le civili discordie colla protettrice 
istituzione del Tribunato, ricominctaraii 
tosto le ostilità contro i Volsci , a'quali 
fu tolta Longula e Polusca. Quindi l'eser- 
cito romano , aumentato da una banda 
di Latini, pose l'assedio a Corìole, città 
a que' tempi famosa. L* intrepida difesa 



(1) Liv. ir, 3c-3i. Dìotiys. VI , 34-42. 

(■2) Sallust. Fmgm. Ap. Augusl, De Civ. Dui. 

I, i». V. ustoria della reo. Ito.ii. ile.lìo stesso 
luiore, su|iii1i[a dal presiuento de Srosscs T, 

II, pag; 35B. • • 
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■degli abitanti , ed ì soccorsi degli An- 
zìati, l'avrebbero per certo salvata, se 
-il felice ardire di Cajo Marcio non fosse 
Stato bastante con pochi valorosi a in- 
<^;t)orirsi delle mura' (i). Secondo la for- 
tuna che allora correva in Roma l' a- 
cqoisto di Corioie fu reputato di tanta 
gloria , che a Marcio rimase il nome 
di Coriolano , quasi che avesse vinta 
l'Affrica, o soggiogata Numanzia (3^. 

L' abbandonata sementa c il guasto 
del contado produssero sterilità di biade, 
e gran carestia in Roma. Nell'istesso 
tempo una grave pestilenza assali Vel- 
letri con tal forza micidiale, che si saivù 
appena la decima parte della popola- 
zione (3). Ridotti gli abitanti a si misero 
Stato dimaiiJfiroao nuovi coloni a Rom;i, 
cosicché i Padri, nel consentire a quel!' 
invito, si mostrarono più assai solleciti di 

. (t) ÌAv. Il, 33. Dionys. VI, 93. Flutarch. in 
Corìol. 

(a) Questa osservazione è di Floro ( 1 , 11). 
Ad un immaginoso scrittore niuna co«:i potcv.a 
'ofirire contrasto pili rilevante delia fortuna ili 
■ Roma , coperta di paglia, e Homa , capitale del- 
l'uniTcrso. Virgilio, Ovidio., e molli altri, non 
han trascurato questa ricca sorgente di bellcT^KO 
poetiche. 

' (3) Sulla natura di quelle febbri endemiche del 
-contado romano, malamente credute pestilènze', 
-pub Tederai nna ^ Heyne. Opùsc. Àcad.-, 
■Voi. m, png. 108-136. 

MiCALi VÓI. ir. 6 
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alleggerir la città d'una parte dellà tor- 
bidii plebe , che di riparare le perdite 
degli angustiati fratellL la tal congiun- 
tura aducique, rinate le civili dissensioni, 
non mai bene acquietate. 1' ardimentoso 
CoriolaiiQ portò in Senato sì arroganti 
ragionamenti contro la plebe, che questa, 
suscitala da' Tribuui, locitò acomparire 
ili giudizio, e per sospetto di macchinata 
tirannide lo bandi poi in perpetuo. Fra 
tutti i nemici ,di Roma erano i Volaci 
cectatnente i piìi atti a secondar lo sde- 
gno di Conoiano, ma nel pensare alla 
maniera di dar compimento al suo dise- 
gno , rivuUti l'animo a UQO di quegli 
arditi espedienti, che solo una gran 
mente può concepire, quella cioè di porsi 
da sè stesso nelle mani di coloro a' quali 
avea sin allora recati gravissimi danni. 
Quindi , rifuggitosi in Anzio , non esitò 
di farsi tosto conoscere ad Accio Tulio, 
che primeggiava fra'Volsci, e s'era mostra- 
to Sempre contrario a' Romani. Stimolato 
l'uno dall'odio antico, l'altro dal novello 
rancore , sì consigliarono ambedae su i 
mezzi di saziare il loro .scambievole ap- 
petito di vendetta ì ma perchè i Yolsci, 
attesa la tregua per due anni> erano 
ritenuti dal nodo del giuramento, nè si 
mostravano disposti a ritentare la sorte , 
fu d' uopo ricorrere a occulti maneggi , 
pei" cui i Romani, presi da sospetto, 
fecero pubblicare ne|luro festivi spetta- 
coli dal banditore , che tutti i Volscv 
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dovessero uscire dalla città prima che 
tramontasse il sole. Ingiuriati a questo 
modo pubblicamente , si ricondussero 
|iieni d'ira alle loro case, dove incitando 
1 cittadini alla vendetta, fecer si che la 
nazione intera, credendosi dìsciolta dalle 
sante promesse, abbracciò il partito più 
animoso delle armi. Deliberata nel cp- 
muB concilio la guerra, furono inviati 
tosto i Feciali a dimandare la restituzione 
della città e terre ingiustamente tolte : 
ma i Romani ( a' quali principalmente 
importava lo stimar suprema lègge la 
forza ) professando senza alcun rispetto 
quella rea massima , che tutto ciò che 
acquistavasi col coraggio era bea acqui- 
stato, non vollero rinunziare alle conquiste 
come risposero a' Volsci. Marcio Corio- 
lano , eletto insieme con Tulio condot- 
tiere dell' esercito confederato , ottenne 
la prÌDcipal-amminìstrazioue dellA. guenra, 
e fece in breve conoscere éome sovente 
da un uomo solo dipenda la fortuna delle 
armi e delle nazioni^Lo sperimentato Ge- 
nerale giunto prima a Circeo, ne cacciò i 
coloni, e consegnò la terra Uberaai Volsci: 
indi, prendendo la Via Latina, tolse ai Ro- 
mani Satricó , Longula , Polusca c Co- 
i:Ìole, nuovi acquisti. Dipoi ebbe in mano 
Lavinio: prese poscia Corbione, Vìteìtia, 
Trebbia , Labìco e Pedo : da Pedo final- 
mente coudusse 1' esorcilo verso Roma f 
piantò il campo alle fosse Cliiilie in di- 
stanza di sole cinque miglia ^ donde sì 
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pose a saccheggiare il territorio all*intor- 
no. Spaventata la città dall'improvvisa 
comparsa de' iiemici , conobbe la gran- 
dezza e r imminenza del pericolo. Dal 
lato loro i Latini chiedevano pronti e 
valevoli ajmi, talché i Romani, temendo 
che non si avvezzassero a disubbidire per 
necessilà, permisero a que' popoli di levar 
milizie ed eleggersi propri capitani, cose 
"insino allora vietate. Gli Equi si srrin- 
«ero parimente in lega co' Volsci, e tutti 
insieme con egual animosità minacciava- 
■nb-la perdita di Roma. Voleva il popolo, 
governato ognora dagli, avvenimenti^ il 
ritorao di Coriolano ; ma , sospettando 
il- Senato che il mal talento della plebe 
lealunni-asse lesueintenzioni, apertamente 
V oppose. THttavolta , siccome il datino 
delle cose di fuori teneva gli aiiiini 
uniti pel timore che dovesse subito por- 
tarsi la 'guerra alle mura, il Senato e il 
Popolo iiiviarono una pubblica aittbascigta 
a Coriolano , con parole pienè di man- 
suetudine e piacevolezza, iu quella ma- 
niera che meglio s' affaceva alla loro 
coiiJizioiie, Marcio replicò con l' innata 
superbia', che invano speravan la pace 
se prima non restituissero a' Volsci le 
terre tolte, e fossero richiamati i coloni: 
accordò lo spaziò di soli trenta giorni a 
risolvere, e, levato di poi il campo, 
usci i'uor de'confitii. Fu questa la prima 
culpa che non senza grave motivo presero- 
ad imputarli i Volsci , perciocché f tro- 
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VanctosI Roma senz' armata , e inabile a 
difendersi, non è da dubitare , che stretta 
iiicuntancnte d'assedio, sarebbe stata 
facilmente espugnata. Marcio però non 
Se ne stava inoperoso; e perchè l'insano 
strepito della guerra non lascia udire nS 
le voci dell' ammonizione , nè del bia- 
simo , ei s' adoperava soltanto a trava- 
gliare con ispesse scorrerie le terre degli 
alleali Latini , a' quali tolse con egual 
ventura altre sette popolose città. Spirati 
la tregija , ricondusse i' esercito sotto 
Roma j che inutilmente Sperando estra- 
nei ajuli, erasi ridotta a patire gravissimi 
mali. Vuoisi da condiscendenti scrittori, 
che in tanto pericolo Ìl Senato decre- 
tasse che non avrebbe violatigli antichi' 
costumi, nè trattato giammai di pace co' 
Volsci, se prima non si fosser ritirati 
dal territorio romano; ma questa vantata 
inalterabil fermezza de'Padri , che salvò 
la repubblica aì tempo di Pirro e d'Anni-' 
baie, mal s'addiceva alle presenti circo- 
stanze. Afflitti pertanto dalle intollerabili'- 
asprezze d' un assedio , mandaronij altre 
due volte al campo ambasciatori suppli- 
chevoli a Coriolano ; e per ultimo gli 
stessi ministri della religione , rivestiti 
delie sacre divise , senza che riuscisse 
mai di piegare quel fiero animo. Un cuore 
si crudo j uarr^n gli storici , che fossè 
intenerito al veder la madre Vetturia e 
la moglie in lagrime, e che a'ioro prieghi . 
soltanto- consentisse a^la salute di Roma. : 



Non è facUe U credere che, senza qual- 
che segreto accordo col Senato, s'indaccs- 
Se Coriolano a levare il campo, special- 
mente se riflettiamo eh' ei non era ol- 
traggiato da tutti , e che i nobili eran 
(lieni dì compassione per lui e insieme 
con lui oltraggiati si teneano ed oilesi. 
Comunque però siasi, Coriolano scostò 
subitamente le temute legioni; per la qual 
cosa , levatosi gran remore tra'Volsci, 
ed imputato osso di tradimento, gii si 
scagliarono contro in folla e lo truci- 
darono. Livio in vero , sul!' autorità di 
Fabio Pittore, lo fa vivere in esilio tino 
airuUima vecchiezzaj ma è tauEo più cre- 
dibile che fosse Coriolano uccisojinquanto 
che non comparve mai più (ij. In mezzo 
alla contusione ed ai sospetti prodotti dal 
fiero caso, nacque fra gli Equi e i Volscì 
tJn generoso contrasto intorno all'elezione 
d'un nuovo capitano, volendo ciascuno la 
gloria della maggioranza. Dalle dissen- 
sioni e le ingiurie, solite accompagnare 
la sinistra fortuna In un esercito alleato, 
trascorsero quegli animi inaspriti alle 
spade e alle uccisioni, finché, lasciata 
r impresa , ritornarono tutti irritati e 

(i) Cicerone si dileitara di paragonare Corto 
l«no a TemisEocle suo contemporaneo, e perciò 



n di» ìronicamen Ce «d Attico, poteansi ceni 
Tatti alterare a belli posta dai retori per abbel- 
lirli. Brut. lO-ii, 
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malcontenti alle loro case. Tale si fu 
l'esito impensato d'una guerra che avea 
posto Bomà su l'orlo della rovina, e che 
minacciò dì iiaccar per sempre le sue 
ambiziose speranze (i). ' 

CAPO SESTO 

'Alleanza degli Ernici : ostinate guerre degli 
Equi a de' rolsci: ritratto delU cote d'E~ 
truria: assedio di /■'ejo: rovina degli Etra^ 
sebi nella Campania, e origine della nuova 
repubblica de' Saauìti'Capuaui! Rùma presa 
dai Galli. 

X fortanati successi di Roma aumenta- 
vano incessabilmente la sua preminenza, 
e la fiducia d'una maggior fortuna, men- 
tre i popoli vicini desideravano sempre 
più di sottrarsi da quell'odiato comando. 
Gli Ernici adunque ^ stimando disciolti 1 
patti antichi fatti con Tarquìnio, presero 
le armi in difesa della propria indipen- 
denza; ma lasciati soli a sostener il peso 
d'una guerra ineguale, furono per malte 
sciagure costretti a desiderar 1' amicizia 
romana. Spurio Cassio ( An. di K. 268. 
A. C. 4S5. ), autorizzato dal Senato a 
trattar la pace cogli Ernici^ fermò con 



. (V) Liy.n,354o,Dion.ys,VlU, i-j2. ìlaiamh.' 
in' Corioiaa^ 
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esso loro accordi simili a quéUi sEipulati 
co'L^tìni, di ohe altamente si sdegaaronò 
i Padri, non pensando che fosse cobtg- 
niente partito, il far conseguire a queV 
popoli le slesse esenzioni e i piivulegi 
de'confederati del Lazio (i). Ali opposto, 
gli Equi e i Volsci j più assai potenti , 
lungi dall'essere intimiditi dai frequenti 
iufortua), si mostravano anzi vìe mag- 
giormente risoluti ed intrepidi. Quindi- 
8Ì volsero ambedue a proseguire con ìn- 
credìbil. costanza quella serie di guerre 
anniversarie, che pel corso di più secoli 
nutrirono appo loro tali pertinaci senti- 
meuli tli vendetta, da segnalarli con titola 
indelebile nemici d'ogni dt del popolo 
{tornano (2). Dal lato suo Roma, s^bsso 
turbata da interne sedizioni e ingiurie 
cittadinesche, trovava nelle spedizioni 
esterne un espediente tacile e sicuro ondS' ' 
allontanare i tumulti domestici. E vera- 
mente la guerra è il più grande dei vol- 
gari spettacoli che occupar posjia ed ac- 
cendere un popolo. Con si astuta politica 
i superbi patrizi ^ secondaiido le loro, 
fastose passioni } eraao sempre soUecJtì 
d' anteporre le calamità della guerra a 
qualsisia leggiero abbassamento, o Und-i 
tazion di potere del proprio antorevol 
grado. Perciò le dcHcezze della legga 

CO l-'T. II. 41. Dionya. Vili, S4, «?• 
(a) LirVIV, 45. Fior, I, u., PervtcaHùtùni 
et cotidiani ftostest - - 



Agraria, le differenze per la legge Volerà 
Tereiizia o Caniileja, i frequenti tarba- 
menti tribunizi, e per fino la stessa tiran- 
nide degl' iniqui DecemvL]^ij foronoi pei 
Senato , nello spazio di cento ^nni ìi^ 
circa (i), ampia materia da turbar coUq 
armi la domestica industria e la pace 
de',vicii!i; nò certo a un popolo necessi- 
toso, avido di conquiste, e generalmente 
odiato , era per mancar mai maliziosa 
cagion di guerra. Tal contegno ingÌi(lioSQ 
del Se nato fu per avventura 5I infortuno, 
e si poco coperto, che incontrò alcun? 
volta la libera riprensione dei più mo- 
derati tra' Romani , e massimamente del . 
Console Quinzio, che in pieno consiglig 
fece sentire a' suoi accigliati colléghi , 
quanto disdicevo! fosse ed ingiusto muo- 
ver le arini contro popoli -osservanti, chq 
non avean^ato alla repubblica motivo. al- 
cuno di doglianza (s). . . . i. .. 

politica costante del "Senato,.?., 
1 odio sempre crescente de', popoli ppn- ■ 
finanti-, furono, le vere,, e pressQ cjbe. 1? 
sole cagioni de'loro vicendevoli-oUra^i, 
Lft stona delle- inEeripinabiU guerre 4egU 

(1) Cioè dalla ritirala di. Coriolano sino nlk 
presa di Roma, 

(a) Dionys. IX, 44. Mentre la repubbliciii 
troTossi per cinque anni consecutÌTÌ prìra ddl 
magistrata consolare , a moitro de' torbidi txi^ 
bunizi (an, 3^3 , 383 ), non fu molesta daWloini. 
Ciò. induce a credere clie per lo pi& i Bajhuiu 
follerò 'gU aggreuori,. . - J 



Equi e de' Voìsci , si magnificaiftente 
narrate da Livio (0» sarebbe per noi 
nn fastidioso ed uniforme racconto di 
combattimenti, di ^rede e d'uccisioni. 
Secondo gli scrittori del Lazio, la me- 
desima fortuna partorì sempre la medesi- 
ma vittoria (a): ma per assicurarci di 
questa vantata superiorità romana, biso- 
gnerebbe poter riscontrare gli stessi fatti' 
negli storici Toscani , Volsci e Sanniti. 
Certo è che gli unì, per l'antica gloria 
altieri, gli altri, per la novella fortuna 
insuperbiti , combattevano con tal ri- 
sentimento e valore, da pareggiare spesso' 
rardìre, l'abilità e ia vittoria. I Consoli, 
eccitando ognora la milizia con istimoli 
di gloria e scrupoli di religione, marcia- 
vano alla "testa delle legioni con quel!" 
intera fiducia che promette la vittoria, 
e talvolta la procura ; ma non perciò 
opponevano ,i nemici minor coraggio o 
baldanza; laonde 6i legge che spesse 
volte gU Equi ed i Volsci con perseve- 
rante valore ridussero a mal partito le 
armate consolari'. Basti pet ora il ram- 
mient^e -1* i^ìlità di Gracco Clelio , . ca- 

. (j) L. m, IV, T. ■ . 

(2) GU Scrìttoli inglesi della Storia ÀniTerBBtB 
(T. XIi Sez.'IU) notarono giustamente la par- 
zialità di Lìtìo, ecomepocosi mostri generoso 
■reno i popoli clie si opposero all' iiiiiliiziono 
della sua republiUca, stessa osserralione era 
aata £itbt con nwi iojza. dal sa{;une Bapin, 
pomparaùon do sn^f^o^.eA 2'. Live, c, fi,. . 
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pitano dei VolSci , che pose 1' esercito 
romano in tali angustie da far temere 

di sua salvezza, qualora non fosse stato 
prontamente soccorso dalla superior pru-, 
denza di Cincinnato (i), £ sebbene , a 
comparazione de' Romani, rade volte si 
nominino altri uomini eccellenti, possia- 
mo senza ingiuria attribuirlo alla mali- 
guità degli scrittori, i quali, a giudizio 
del Segretario Fiorentino (2), Seguitano 
la fortuna ^ ed a loro basta onorare i 
vincitori. L'incontrar sì spesso nel corso 
di queste guerre un Dittatore, che, come 
disse Livio, era ne" tempi rischiosi Tul- 
timo rimedio (5) , non è dubbia prova 
della frequenza del pericolo. Con tutto 
ciò , siccome i Volse! e gli Equi nelle 
loro baldanzose ostilità aveano più tosto 
la mira a predare che a combattere, Don 
avvenne mai eh" eglino sapessero usat 
bene de' loro vantaggi , o avcsser pen- 
siero ^ come insegnò Coriolano, di vitt; 
cere 1 Romani dentro le loro mura. 
_ Molto oscura sarebbe per verità la sto- 
ria di queste guerre f quasi ' conformi } 
degli Equi e dei Volsci, se non si po- , 
nesse mente che, secondo la più co^' 
mune maniera di campeggiare $ altro lion 
erano realmente se non ' seJnfiHci inv!^<- 

(i) Lìt. m, 23 , 38. Dionyi. X, aa, aS. 
■ (2) yirte delln. Guerra, U. 

(3) Quod in rebus tr^idis uUitmim conrìliam 
era$. Ur, JY. Ì6. . . . - 



sLoni e scorrerle sul territorio nemico. 
Raramente duravano le campagiie più' 
d'imo o due mesi, e qualunque ne fosse 
ii successo, era indispensabile da ambe 
le parti r abbandonare i fruiti della 
viltoria per riprender i' aratro. II taglio 
degli alberi, l' incendio delle vìUe , il' 
gaasto -dei campi , la fuga de' servi , la- 
preda de' buoi o degli armenti, ecco in 
poco ciò che stimavasi a cruei tempi ma- 
teria di gloria militare. Miglior fonda- 
mento, nè fregio più ragguardevole non 
ebbero certo i celebrati trioni di Roma 
repubblica^ fino ■ all' età 41 Pirro (1). E 
chi ptEò dire intento quanti e quali trofei 
avraniio innalzato in casa loro i popoli 
rivali , lieti di mostrare con vittoriose 
spoglie le perdite romane? Tale in vero 



spiritò degli Equi e de'Volsci, che, quan- 
tunque spesse volte implorassero tregua 
per trovar ristoro a' danni loro , si mo- 
fitraron sempre i più vigilanti in assalire 

CO Antehu.ncdiem,n.ihìln.ìsi pecari Vohr.o- 
Tam , gregss SabiaoTum , cirpent.i G-.illorum , 
Jracta Samnttium ■arma rìditses. Fior, I, iS. Se 
sresiB mil^siitito quel codice . di leggi trioafitif 
oompil^ta d^ cerd scriuori, in rigor del qiiala 
jin generale non poteva pretendere al trianVo , 4 
meno di non 'aver' Fatto perire ani campo cin- 
quemila nemici, l'Itaita tutta e I^oma sarebbero 
state presto esterminate. Possono federsì idee 
sane di quelle add.otte dal FanTinio in alcune 
]}reTÌ owerTA^LOni di G-ibbpn, sul. trionfo de'Ro- 
nuuii, Abtcfttaiùoiu ffor&s^TiVfi VEf^o^jn, 




costanza e il bellicoso 



le terre della nemica rcptibbllca, o cjaelic; 
de' suoi alleati. Ma se L Latini e gli Er- 
nici patirono gravi daniii a motivo della 
lor concordia con Roma , furono anch.; 
partecipi de'benelìzi , come avvenne nulla 
distribuzionede'Cerreni tolti a^li Anziatì, 
ovverò quando, adifesa de'loro confini, 
ottennero gli Ernici in dono la città di 
Ferentino (i). Anco i Sabini,' stimolati 
dall'odio antico j - comparvero più volti; 
in arme con niuna o leggiera gloria; si 
che la somma di queste guerre, più assai 
valutabili per la ferocia de'combattentij 
ciie per rimportanza delle imprese, costò 
soltanto ai nemici di Roma la perdita di 
alcune terre, con Anzio e Terracìna , 
città doviziosissime (s). 

La mancanza della storia su l' interna 
- condizione degli Equi e de' Volsci non 
ci permette di far conoscere ^ come vor- 
remmo, i loro domestici a^rtf nè'le .re- 
lazioni che ebbero co' popoli limitrofi. 
Non pertanto sappiamo che le cose dei 
Voisci si rivolsero a casa loro in serie 
contese fra gU autori della guerra e que' 
della pace, con pertinacissima gara (S). 
$iraiU turbamenti travagliarono forse 
anco gli altri stati vicini, coma avvenne 
fra'Rutuli alla città d' Ardea , che', ve- 
nuta- alle armi civili « domandò nel mef^ 

(i) Liv. rV, ss. DioDVJ. IX, 59. 
(a) Liv. Ji; fi3. rV, 5j, 
(3)-LÌT.-IV , se. 



desuno tempo U soccocso,del Volscì e ài 
Boma, cui rinscl di termiòàr la discordia 
col trionfo degli ottimati (ij. Prima d'ora 
l' altrui debolezza fece che Roma s'arro- 
gasse il superbo diritto d'intervenire nelle 
differenze de'vicini, come segui quando 
il comune d'Aricia e gli Ardeatì, avendo 
spesso disputato con le armi per cagion 
A confini , fatto arbitro il popolo Ro- 
mano, einonebbevergogna d'appropriarsi 
le terre in controversia (a). Il vero è 
nondimeno, che ^ ad onta di tanta alte- 
re^za^ la potenza romana era male assi- 
ciirataj e che qualora gl'incauti rivali, 
in luogo di mostrasi si poco offesi da' 
pericoli e danni altrui, avessero riunite 
le forze per mantener la loro dignità , 
Roma sarebbe stata quasi che smantellata 
e dispersa. E come dubitarne j mentre 
veggiamo, precisamente all'epoca pre- 
sente , il Campidoglio e Rocca occupati 
per sorpresa in una notte da Appio £r- 
donio Sabino, e la salute dell' intera 
repubblica compromessa dalla temerità 
d'un ardito venturiere C3)? 

Fra tatti ipopoli d'EtruriaC An. diR. 
372-2^8. A. C. 4S1-475. che abbiamo 
vedati con varie vicende or vincitbrì or 
vinti, ì Vejenti} più prossimi a Roma, 
e più fpesso danneggiati, furono quelli 



(1) Liv. IV, o, ,0. 

(3) LiT. Iir, 71. Dionj-1. XI, 5a. 

(3)1.17. lU, i5, iS. Dionys. X, 14, 17. 
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altresì che mostraronó maggior animo- 
sità nella veudetta. Di qui è che difesi 
da una città ben munita, potevano ad 
ogni opportunità invadere saccheggiando 
|1 teri^itorìo nemico j e ritirarsi sicuri den- 
tro alle mura. I Romani, biasimando in 
altri ciò che approvavano in casa loro,- 
chiamavano questa terribil forma di guer- 
ra ladroneccio , ed i Vejeuti predatori (i): 
ma, perchè le loro improvvise scorrerie 
spesso giungevano a modo di lampo fino 
alle porte di- Roma, conobbe il Senato 
la neccessità di levare un corpo perma^ 
nente , il quale , stando sempre in arme , 
guardasse la frontiera. Offertisi i Fabj 
per questa impresa, piantarono con suf- 
ficiente numero di clienti ed amici un 
campo fortificato presso al Cremerà (a), 
donde poteansi non solo difendere le 
cose proprie, ma danne^iare le altrui. 
Ciò parve da principio ai Vejenti dura 
cosa ed indegna; ma pure la lentezza e 
riDutìlità forse dei soccorsi promessi dai 
confederati, indussero quel comune a ffir 
sepandamente la pace, a condizioni per 

■ (0 Pracdonem V^entem. LiV, rV, 3a-. Place 
scoprire a questo moclo i giudizi degli uomini, 
colorìH femjtrs clflllo - p.-issioni , e riconoscere 
quasi per sorpresa le deboLzzc del noatru cuore. 

(a) Oggi Valciiy fiumicello di letlo ignobile,, 
che nasce nella ralle di Bracciano, e si scarica 
nel Tevere dopo un corso di venti e pili miglia. 
V. Naidini, Vejo antico, pag. 1S4. 



Digilizedliy Google 



95 



veritàassaimtti.Glialtri andici popolid'E- 
trucia, non essendo partecipi degli accordi 
fatti, accusavano apertamene i Vejcnti, 
e chiedevano che rompessero ì patti o 
sarebbero repotati nemici della Ioga. Si 
tcusarono i Vejenti colla necessità, quan- 
tunque, cedendo alla suprema vblontà 
nazionale , fu creduta da tutti giusta 
ragion ài nimiclzia il presidio perma- 
nente di Cremerà. Sprezzarono i Fabj 
l'altiera intimazione di ceder quelposto^ 
di modo che, venuti alle armi, riuscì 
a' Toscani di trarla guernigione in tale 
aguato} che^ oppressa dal numero, mi- 
seramente perl(i). Inanimati di tal vit- 
toria si spinsero i Toscani sutto Roma , 
occnparoDO il Gìanicolo, ed avrebbero 
infaUibilmentc stretta d'assedio la piazza, 
se non fosse accorso cnn prestezza l'eser- 
cito consolare che militava contro i Vol- 
se!. Essi erano perù inoltrati talmente 
presso le mura, che si combattè prima 
vicino al tempio della Speranza^ poscia 



fi) Segui k disiktu de' Fabj nel consolalo dì 
Cajo-Uiazìo e Tito ldeaomo, an. dì Roma nS^t 
e secondo i fasti il 17 luglio, giorno posto 
d^'HomanL tra gU infelici, Lit. VI) i. Ovid. Fatt, 
II, T. 195. et al. 

(3) L'antica porta Collina era situata alquanta 
più addentro della moderna porta Salara, come 
apparìice dalle vestigia delle anlìchlsgime mur.i. 
Venuti, Anticìùtà di Roma, T. I, fag, 117, 
Mardini, Jionui aat. 1} 9) pag. 3j. 
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nìcolo per le loro genti d' arme quasi 
una Rocca, donile scagliavansi qua e là 
su l'adjacente territorio, talché non v'era 
più luogo alcuno di sicurezza. Furono poi 
nell' anno seguente per troppo anfìre 
tramezzati da due eserciti consolari: la 
gagliardi» e la bravura nel combattere 
erano eguali; una felice temerità, come 
disse Livio , assicurò la vittoria a' Ro- 
mani al momento ìstesso in cui si cre- 
deau vinti; per lo che , volgendo i To- 
scani le Spalle, si ritirarono a Vejo (i). 

ta recente disfatta ( An. di R. 279-280. 
A. C. 1(74-473^ intiepidì lo zelo degli al- 
leati, ma nonrafì'renò l'ira de'Vejenti, 
che, confidati nelle proprie forze, si 
disponevano a nuove imprese. Si era la 
loro baldanza fatta conoscer più voUa 
quando trovarono ne' Sabini nuovi al- 
leati, e riprodussero seco loro la guerra j' 
che poco dipoi cessò mediante una 5uno;a 
tregua (2). Siccome Roma (An diR. 317. 
A. 0. 435) conquistò la potenza, non mai 
l'amore de' popoli, Fidene, colonia ro- 
mana, si diede aLarte Tolunnio, capo 
o Re di Vejo, e dì più, uccise i quattro 
ambasciatori mandati colà dal Senato (3). 

- CO Uv. II , 43, 53 Diotiys. Vili, 81. IX, S, 2«. 
(2) Liv. n, 53 , 54. Dionys. IX, 34 , 35. 
Ci) Ut. IV, 17- Cicer. P/ulÌp. IX, 5. TUn. 
XXXIV , fi. Nei supplimenti, opìuttosio estrani 
di Dionisio. Tolunnio viou chiainaio con più 
-dignità Ro dei Toscani , Bnsileot Trirenon, 
Dianjs. Epitom. VII, 2, pag. 3, ed. Mnjoj iSifi. 
MiCALi Fol W. 7 
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Quusla Liiiqiia violazione del diritto delle 
gemi non poteva riioaaere a luagu im- 
punita, ancorché i Pidenati, indotti dalla 
coscienza JuJli cjlpa, si preparaòserp 
gliardamente alla difesa. I Vejenti iusie- 
me coi Fali^ci prescr parte in quella 
guerra, segnalata dall' uccisione di TOf- 
luniiiu, i cui reali vestimenti e le armi 
furono pe' Romani pomposo trofeo dà 
opime spoglie. Vìnta Fidene, impetra.- 
roiio i guerreggianti dalle altre città com- 
pagne che sì convocasse un general par-- 
lamento al tempio di Voltumna, ove 
la pigra e addormentata ToSQ£ma fa^ 
frequenti, ma sempre inutili infefUUlde 
■e vergognose consulte (i). Sì dìfendeyano 
intanto i Vejentì (Ad. di R. ZnS. A, C 
435. ) meglio eh' essi potevano, e non 
senza prospera fortuna, la qual cosain> 
dusse i Fìdenati a ribellarsi per -la sets- 
'tìma volta, e ad unirsi .novamcnte coi 
diletti lor-o amici e congiunti. Suggerì la 
disperazione una strana maniera di t^m.- 
baltere, quando aperte a un tratto le 
porte di Fide ne, usci fuori una molti^ 
indine di soldati (uui risplendenti di. 
fiaccole , laneianda .su nemici cpte' f uocià. 
offensivi con indicibile spavento. Ciò non 

(i)'L>v. IV, 34. V, 17. A questa politica in£r- 
sia de'Toscani par cho alludesja Virgilio XI, 733. 
(^ttis.metuiy^onìfniqftcwn.dijlìtifriyO tea^er. inerte^ 
7}yi-r/ieni, gutifi .tavta animili i^navùi vcnit! ^ 



poteit^ <Ie' Romani ^ lo ch^ persuade i 
Vejcnti a comportare una tregua di anni 
veati. Essendo la convenzione al stff) 
termino, si mjsiyro ili nuovo !e ^mi 
piLi perdi-eguj dui romano Setiato,che 
per v^'-ùiità de' ViìifjiitL , in quel tempo 
travagliati da iiUtiaUiie discordie (i). Al- 
lora taCAii.diU. 329-348. A. C. ^cS) 
che i Padri, cui fine d' assentar più a 
luogo delia piazza la molesta plebe , de- 
liberarono che i soldati avesserle paghe 
dal pubblico, il che fu creduto dal po" 
polo un masjimo dono, e da' gelosi Tri- 
buni veleno di libertà. Véro è perù die 
la repubblica , avendo d' allora in poi 
un' armata permanente , potè proseguir 
con più costanza i suoi disegni di guerra, 
render le conquiste più salde e più ra- 
pide, concepire infine imprese più va- 
ste , utili ed ambiziose. 
. Eu r assedio, di Vejo ( An.. di 8. 349- 
35i. A. C. 404-393 ) il primo gloriosp 
tentativo delle armi roraioe, Ìl quale 
ebbe principio con la forma d'ùn blocco 
regolare. Adunatosi di nuovo il concilio 
Toscano uou si sqppc conchliidere se i 
Vejeati si ^ovevan difendere colle f jrze 
pubbliche dclf^ nazione. Le passioni in- 
SeasaCe deif Etruria, i languidi consigli, 
e la costante d^u;iÌ9ne degli animi , 
preseatavano |1 cpn^ijtQ ^pQU^colo di 

(0 Dueovdì» iute Ulna laboramU VeiBitie», 
Ur. rv , 53. . . 
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pestiteTL od] e misere rivalità} che pei^ 
amor di pigra e disutil quiete non per- 
mettevano di discernere che la caduta 
di VejO) frontiera e difesa della Toscana, 
avrebbe presto fatta incontrare la stessa 
sorte a tutti i confederati. Eglino si fi- 
davano più neir antica rinomanza che 
nel presente coraggio , nò sospettavano 
forse che la prosperità potesse mancare 
"o la fortuna voltarti. Chiunque avesse 
giadicato segni evidenti di felicità lé" 
ricchezze, il fasto, o l'ampia estensione' 
delle province , poteva a qiicll' epoca 
stimai- l'EtTLirla al pii'i alto grado ili lorz.i 
e di potere, tuttoché pe'vizi della s;ia 
costituzione, e l'universal corruttela dei 
costi^mi f progredisse a gran passi all' 
"ilitima rovina. Perduto una.volta il forte 
"carattercj cui dovettero i Toscani i loro 
gloriosi successi e l^ nazional grandezza, 
aoil v'era più scampo per la repubblica 
disunita a fronte d'animosi vicini. Frat- 
tanto i Vejenti, stretti maggiormente dal 
pericolo, e indotti dal tedio deirambito 
aniiuaie, crearono un Re investito , come 
sembra j d'una molto estesa e non co- 
stituzional potestà. Offese tal cosa gli 
'animi de'popoli di Toscana, non tanto 
lièìf''rtdió del regip governo, quanto del 
ile istesso , essendo costui abborrito ge- 
TTeralmente per non so quale ingiuria piih- 
biica, perciò, approvando ciascuno quei 
*:opsigli, i quali parve che meglio concilias- 
sero la ragion di stato coi sensidellavcn-i 
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delta, deliberarono a una voce clie non si 
dovesse in alcun modo prestar ajiito a'Vej- 
enti , finché rimanevano sotto quel nuo- 
vo reggimento. Dal Iato loro prose- 
guirono i Romani, sebbene ìnterrotta- 
menté ne'primi tre anni, il blocco della 
pliizza, formando opere di fortificazione 
come meglio sapevano. La milizia, benché 
infestata più volte dal rigor de! verno (i), 
fu tenuità costantemente a campo , onde 
impedir qualunque soccorso. Non però di 
meno i Vejenti si difendevano con forte 
e viril- travaglio dalle mura, aUorcliè i 
popoli Capenati ed i Falìsci, per vicinità 

([) Durante l'assedio, più vernate furono fredde 
e nerose , a nelL' anno 354 il Tevere divenne 
innavigabile ( Liv. V, i3 ). È induliitaio che la 
successiva, distruzione delle foraste, lo spiana- 
mento e l'apertura delle moniaane, 1' asciusa- 
mento delle .paludi , ed i miglioramenti dell'a- 
gricoltura , hanno considcrabilnicnte mitigata la 
temperatura del clima. Columella (H. R. I, i ) 
parla d' un inverno che fece perire tutti gli 
alberi; e ai giorni di Giovenale (S:iì. VI) il 
Tevere gelava. Possono vedersi le giudiziose 
riflessioni dell'Abate du Bos ( T. II, pag. i55), 
atte a persuadere cho Ìl clima di Roma i oggi 
meno freddo elio non era al tempo dei [.rimi 
Cesari : ma dopo le incredibili industrie di 
Toaldo e Pilgram si può affeimare , che da' 
quell' epoca in poi l'Italia ha veduto spesse volte 
i suoi grandi fiumi, l'Adriatico , e qualche porte 
del IVIediterranGO , gelali, specialmenlL- negli 
anni 8tìO, ii33, l2i6 , 1234, 1^94, itì:a, 

1621, 1700, 1740. y. Edinburg review , an. i3i8, 
f. XXX , p. a3. .... 
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e pareiirela doppiainente incitati , mos- 
sero con prestezza le armi. Assalirò poi 
concordenipiite il campo, respinsero i 
Bomani fuor del confine , fino a tanto 
die questi ricomparvero con maggior eser- 
dito sotto Vejo, rifacendo le opere per- 
dtrte e aggiungendo ùuovi lavori. Rico- 
tìiinciò allora l'assedio con più costanza 
e re£i>larit& dì prima, e perfino l'improv- 
viso accresci in ento delle acque del lago 
Al!)aiio(i), tenuto in f-oncetto di prodi- 
gio, fu desiiiiato coir interA'-ento d'astuti 
induvini a raanténer viva la speranza e 
il fervore negli assediati (i). Nuovi van- 

' (i) Questi) fOnnmeno può vetlctsi spieRnto in- 
ne"iiiisiinii;iilc ili forza di una cni/.ione mlcanìcn 
a.,"Lq.i, D^i due •>i,U,m;, o^i ìaj^hi Albano 
e F^emorose , ll<!rclielti , 'l'firia ^cnernlc della 
terra: Freret, M>^m, de l'^riiri. i/c.t lii.irript. , 
T. JV, Vàs,. 4i(5. L'iliipieSa di iii.ni.tnv Cuori le 
decine del l'rtgO Aibnnò à rraf t(o iiHc viscoi-e d'un 
itìonte, pel tratto d'tìfi miglio p niCz/.o in Dìrca, 
deVe ecciiaifé la nnatra riinravigllii S'j si coiisiilori 
la ilÌfli::o1ri , la soMecitudtnc con cui fu lerini- 
, la gr-lndtnsirà , eli linraia rlcll'operiii più 
snrprentleii le antnra per la solidirà ilei suo \ rn- 
apeiio, ostJullo di pifeir* liOiidmie, a liiigne 
foitcìiiBnie eofiesse. V. Piranesi, Dt-scnziortH e 
dlscpio dtill' dmisfarlo titlta^-t yilÒnUo. R.iCcy, 
jUern. xforic/ré della. eiHit d'Alh 'lungd , pag. <f. 

(al Ciò «feitibia tinto quel (he può dedurai Ai 
vero Jal poco credibìl raccouto deli' indfvi'io 
eiruìco, edoirQr.icolo DellìcofLIv. V, ,^i.Ci<-er. 
De i)ii'.I,44. Plutarcii.j/i Cvi/niV. Dionys. is>i>. 
Xil, *i , itì ). Cke le risposW dei divinatoci 
fossero conconli alle mire doU'ordiao.regnaBta, 
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tng^ i'i'portarono i Capenati od i Fa- 
liscì a prezzo di valore : ma giunto era 
Omrfi il fatai momento di Vejo , e ri- 
servata a Cammillo la gloria di sugget- 
tarlo CO. 

. La natura e l'arte concorrevano del 
pari alla sicurezza e alla difesa di Vejo. 
£ra la città situata in luogo eminente, 
e munita tutt' oli' intorno d' alte e forti 
daura all'uso toscano (2) , che solean 
disprezzare i mal consigliati e sempre 
inutili sforzi de'nernÌLÌ. Nella parte pii^ 
elevata stava la Rocca , ove , secondo it 
i;auto custtime, degli aijtichi , sorgerà il 
tèmpio principale di Gfìuaoae regina j 

Srotettrice e cpslodd della città (3). Ve- 
^ evasi altróve il E'oM (4), àiatitìiie der 

S'ubblìci afiàri, decòtosàiiientè adbrttato 
alle arti toscaniche (5). Le asprezze di 

sT scorge eVi^ea temente Sali'' arrìlìcttis^ fjtitzioiie 
di Ciceróne, i)e tìiiYiiaùiciim HspóittU. 

■ (ij LiV. V, 1, iS. ?lu[arch. in Camiì. 

. (2) Egregiis murìs , situque naturali iirheni 
ttttaates. Lir. V , 3. Dloi.ys. II, 54. IX, 35. 
Plnlarcli. in Cnniil. 

(3) Divii quibiis relLnens in stimmU urbibut 
arcet. Catuif. tìS , 8. 

<4Ì Et V ni veteres , et vos tum tégna futitis : 

Et vetro posita èst àitreà teltdjbhi, 
Properi. ZV', 10, 27, 

. C-i) i Fort, che seiTÌv.ino ih\où anco per gli 
SuettacoU pùbblici, erano conuiiiomciue circcn- 
faii da portici, lìietio a'quoU stavano distribuito 
mnl^ ssle ó cubicoli.. Cosi Tarqiiinio Prisco, 
si false d'artelici toscani, disegnò quello di 
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Un luogo montuoso rendevano il suolo 
erto ed ineguale , tuttoché per natura 
contribuisse non poco all' amenità del' 
sito, ed alla magnificenza d'un orizzonta 
cinto da deliziosi colli e liete pianure ^ 
donde si potea pienamente godere di 
quell'aere dolcissimo, che nelle vicinanze 
di Roma In soavità non ha pari. Fu il 
circuito di Vejo da Dionisio paragonato 
a quel di Atene (i) ; e gli onorevoli 
epìteti di grande, doviziosa, magnifica 
e superba, che le diedero gli antichi (a), 
non lascian dubbio che fosse conveniente- 
mente arricchita di opere dell' arte (3) y 

Boma ( Dionys. m. Liv. I ). Il Foro di Gabj , 
scoporlo tra le rovine di quelli città , era qua- 
drilatero; portici aostenan da colonne doriche 
lf> cineovana almeno da tre parti a forma di 

SeriitiTio; le colonne non sorgono dal suolo, ma 
alla lominttà d' un parapetto.- gira al di sopra 
de'poriicL un térraszo o loggia scopeì-ta. V. Vi- 
■coniL Moaum, Gabìni, pa^. 34, con la piana 
e proapetto del Foro medesimo. 

(0 54. Il circuito d'Atene , secondo Tuci- 
dide , era di 60 stadi , o miglia sette e mezto. IL 
Nardini, concordaudo Tucidide con Strsbone , 
lo TU-iIe di cinque in sei miglia, 

(n) Urbis opulentissimae Hetniscì nommis, 
JAv. Y, 33, 34. Fior, I, 13. Plutarcli. in Camil. 
Eucrop. I, 30, et al. 

(5) Fcstus, m Ritumenat ove parlasi di qua- 
drighe di creta, laTOro deì Vojenti, Fra le ac- 
cuse date da Cammillo si comprendeva quella , 
che furono vedute ìn sua cosa eerte porte dt 
rame, state gii di ragione de' soggiogati. FUu, 
XXXIV, 3. Piuiardi, ÌB Coma. 
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e decorata dì pubblici edifizi j utili alla 
devozione, alla salute, ed ai piaceri de' 
cittadini (i). Vejo era situata tra le venti 
miglia da Roma (a): i monti vicini 
ricchi di belle selve e pittoresche vedute, 
somministravano da più parti vene d'ac- 
qua scorrenti giù. per le rupi ("3)} mentre 

CO Diopys. Epitom. XII, ai , pag. aa 
(2) Intra vicetimum hipidem, al diro di Livio 
f V, 4 ), ma , secondo Dionisio , circa cento stadj 
da Koma. Per la qual discordanza molto dispu* 
■ tarono gli erudii! imorno alla vera siliiazione dL 
Vcio. Alcuni, con nessuna verisiinigliansa , la 
posero a Civita Castellana, 35 miglia lungo dii 
Roma. L'OIstcnio, il Nardini , ed altri più, in 
un luogo cliiaiTiato Isola Fcrncse , lontana 13 
miglia. In fine loZanchi, ultimo dì tallo (^Vejo ■ 
illustrato, pag, 83, i34}, crede ravvisarne il 
sito nel bosco di Baccano^ o sia Monte Lupolì, 
lungo la Via Cassia, distante iS miglia da Koma. 

■ ' ' i col nome di Vejo trovata 
: contorni dell'Isola, e preci-, 
) al di là verso tramontana, 
gli antiquari clie qncllo sin 
della città. Ciò ò credibile 
delia colonia e municipio romano di i^uel nome 
di cui parleremo più. sotto, ma l'antica Vejo, 
interamente distrutta, ha dovuto esssre, come 
tutte le città etrusche, in luogo più. sublime j 
ed anco più lontano, se si voglion porre con- 
Tenientemente in quello spazio i fatti militari 
che successero tra le due repuLbliche. 
. (3) Frontino, o sìa l'amore de Coloni is , (pag. 
17), descrive a maraviglia il corso di quelté 
acque vive, che st perdono nel Cremerà, e cho 
fan vece di limiti hatnrali fra un campo e 
r altro, ■ . . , - 
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d' ogni intorno la fertilità, la salubrità» . 
e r ampiezza delle campagne {i) assicu- 
ravano agli abitanti un abboiidevol con- 
forto ài bisogni ed ai comodi della vita.. 
. Gammillo , nominato Dittatore , fece 
subitamente cabibiar la speranza e gli 
animi degli uomini. Non ricusava più, 
alcun di miniare sotto un si esperto ca- 
pitano, qiiantuncjue a corroborar lo zelo 
del soldato s'aggiùngesse l' allettamento 
delle spoglie, che pei- decreto del Senato 
aovjano rilasciarsi a tutti coloro che 
fbssero presenti .alla preda di Vejo. Le 
piazze del paese Latino, de'Volsci e 
degU Equi , sì potevano senZa molta dif- 
$collà superare con una Specie d'assalto, 
che per la sua figura a modo di cerchio 
Ofaiamavasi corona : ma , al contrario , 
fortificazioni degli Etruschi sfidavano 
V impeto de' nemici> e le loro impotenti 
imaccbine murali. Perciò Gammillo, giu- 
dlóando perlcdloso e itìalageViJle ritolto" 
r assalire i ripari, si pose a scavare na-' 
scosaìnente una miua,che senza interrii-: 
zione fu inoltrata fino alla Rocca. Dundd. 
di poi alle armi per chiamare i nemici 
alte mura, fece penetrare parte de' suoi 
fie'cunicoli> donde-sbtìcóàroiia all'improv-i 

. (i) Uòerior ampliorque ramano agro. Lìt. V,' 
14. Dionys. Epit. I. c. L'agro Vcjéii t:ino ferrilis- 
aitno, si esienileva in lungKezxa dai codfiiii tit 
Nepi finpalra.-ir Tirreno. Hardini, ' ^^^o os/iCOj 
e .^achi , p.i'g. 173," - - , 
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-viso dentro la citfadella, facendo remo- 
re ostile. Aperte allora le porte, la 
città fu tutta piena di nemici, !a cui 
ferocia nell'uccidere fu pari alla licenza 
de! saccheggiare» A questo modo cadde . 
Vejo , piuttosto vìnta dall'arte che dalla 
forza, dopo un meroor^Itile assedio, che , 
la storia paragonò per angustie, difficoltà 
e lunghezza, a quel di Irnja (ij. L'avi- 
dità pel predare , e gli eccessi d' ogni 
genere ivi commessi , potevano tar pre- 
sagire a«che si sarebbe portata la romana 
avarizia , quando eccitata dalle spoglie 
di Cartagine, della Macedonia e dell'Asia, 
non avrebbe trovato b;istanti le ricchezze 
del mondo intero per soddisfarsi. Se Cam- 
mino , rimirando dall'alto della fiocca 
r eccidio d'una città ancor fumante e 
inirisa di sangue versò le l-^grime d' u- . 
inanità che Plutarco gli pose sul ciglio, 
questa vittoria dei proprio orgoglio è al 
Certo più -commendabile del «uo stesso 
trionfo. Ma pure , per ragion di stato , 
bisognava giovar>i dell' espugnazione 
d'una cìità rivale , mai sempre avversa 
ài nome romano: talmente che, tolte e 
portate via le ricchezze degli uomini, sì 
voltarono a quelle più sacrosante degli 

CO Li. conformità dell'assedio di Vejo eoa 
qur'llo di Trojii, c \a san durata di anni dicci, 
som' moIt*> sospette. Ci^ó confeima quanto i primi 
annalisti t'ossero vaghi J'imilare i famosi rac- 
conti de'Greci in 11. otte circostanze rulative alla 
Sioria pauia. 
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altari, NcU' opinione degli antichi una 
citt-t non stimuvasi mai pienamente as- 
so^^gettata , se non cjuando era abban- 
donata da'suoi Numi tutelari (i). Kispet* 
tando Cammino quell'utìl credenza) tcce 
{H-egare , ed invitar suppUclievolmente 
GiiinoQe a venir ad abitare cogli altri 
Dei che erano in Roma. 11 simulacro 
delia Diva in forma d'automa, che soleva 
maneggiarsi da scaltri sacerdoti d' iniziata 
famiglia^ fece cenno col capo al vincito- 
re , che ciò gradiva ed approvala: altri 
( An. di R. 359-353. A. C. Sg^-Sgo. ) 
aggiungono che fosse udita auco una voce 
che disse » Voglio m. Certo, è che la 
sacra immagine fu devotamente trasferita 
sull'Aventino ("a), e che Vejo, spogliata 
delle ricchezze , degli abitanti e de'suoi 
• Iddii, fu dipoi lasciata quasi deserta e 
distrutta, di modo che fra le cadenti sue 
mura s'udiva quattro secoli dopo risuonar 
la zampogna del pastore, e il belate degli 
armenti (3). 

(t) Verrius Flaccui op. Plin. XXVIII, a. Ma- 
crob. Satum. HI, 9. 

(a) LiT. V, 19, 33. Plotarch. in. Camil. Fior., 
I, la. Etttroj). I, 17, 18. Dionys. XIII , 3, 

C3J iVunc inira muros pastoni buccina lentìs 
Caittat , et in ve-itris ossibtis , ari'a rnetunt. 
Proiierl. IV , 10,29, add. Lucan. VII, iga. Fior. 
]. c. Laborat annulinm Jidss > ut Vejos Juis.ie 
cred.irjius. Livio però ( XXXIt , 9 ) fece per 
incidenza meniione di Vejo ancor dopò la se- 
conda guetra Punica : e nel suo terrilorio fu. 



■ La caduta di Yejo fu il presagio della 
futura grandezza di Uoma , é preparò all' 
Italia tutta un'importantissima rivoluzio- 
ne. Era impossibile, clic stati divisi non 
cedessero 1' un dopo l'altro solto agli 
sforzi continui d'un popolo sempre ar- 
mato , incoriiggito da si gran successo , 
e più che mai avido di preda. Negli 
ultimi anni dell' assedio conobbe 1 infin- 
garda Toscana tutta la grandezza del 
pericolo, ed avrebbe accomunata volou- 
tieri co" Vejenti la sua fortuna , se 
minacciosi Galli non avessero recente- 
mente occupata una parte di territorio 
dì qua dall' Appennino (i) j circostanza 
^olto rilevante j che Plutarco non a.- 
yreblie dovuta tralasciare nel suo niaU- 

dipoi per In legge Giulia dedoltii uiui colonia , 
'cltinmata dall' nucore de Colonfis ( p. ]? ), 
Colonia Vcjus: distante XII miglia da Rfim.i 
secondo la invola Teodosiana. Jn una lapida del 
Museo Capitcjlino dell'anno di Roma 77^, di 
Ci. 3S, si vede quella nuova Yejo onorata del 
grado di Municipio. Guasco , Miis. Capilol. In- 
icript. iic, cf. Morcellì , de Stylo insc. pag. 
16}. Abbiamo da un'altra lapida, nltimainenie 
pubblicata, die Vejo fu eretta in Municipio da 
Augusto, od ebbe a patrono M. Erennio Piccate, 
'console surrogato alle calende di novembre del 
7aodi noma. Fea, Frammenti di F.isti consoliirè 
è trioafitli ultim.amenic scoperti nel Furo romano 
■e altrofe , parte II, ii. 12. Roma, 18^0. 

(i) LÌY. V, 17. Mclpo, città notabile per 
opulenta , fu ilisfatta da'Jtoj e da'ScnonI il giorno 
sinssa -in cui CainmiUo prese Vejo. Gorn. Nep. 
ap. Plin. IH, .7. 



zioso trattato sopra la fortuna de'Romani. 

proseguita intanto la guerra contro i 
Capeaatt ed i Falisci , e posto a sacco 
il contado, non osando per allora i Ho- 
mini tentar le città. Non di meno ì 
Capenati dimandarono i primi la pace , 
e posero in sicuro a prezzo d'obbedienza 
le loEo fruttifere campagne (i). Que'dl 
Faleria (a) tenevansj, m arme j e confi-' 
davano nelle loro muraglie quando Cam- 
millo, per un celiifirt; e noto tratto di 
mug;ianiinltà , indusse qiie' popoli C che 
erano in gran concetto di giusti) a fare 
amicizia eoa Roma. Due anni dopo i 
Volsiniesij popolo vantato per civiltà é 
ricchezza (3)» fecero ìosieme col Salpi- 
nati suol coa8orti.(4) una subitaìiea 9C0T^ 

'■ (i) Cipeni era aìtaaU or'è aitualtnente il cn- 
4tello di CìtitucaUi sa d' un piccnlq (lelìzioso 
colle distante cjn^ua in sci tniglU d,*l nviiUi? 
SoratK. Cicerone ( prò FliK. ag ) 1"da la 
fcrdHta liei suo territ -tio. Sa pii ùcfì^ìouì tro- 
Talo in quei contorni vedesi che.i Capcnatì »l 
pregianno 'lei tiiolfi <i; confederati: ma acijui- 
SlaroTvo per grazia anche i privilftei/H innn^c'pi"- 
V. Galletti, Caiinnii muiùcl/iìo de'Romani. ' 

(2) 0"-i Ch'ita. Ciisiellana. 

Ci) Vulshniim, , opupiditm T/iusconim opulen- 
tUsiniam. Pliii. I, 5:. Vnler, Max IX, 1, =. 

(4) L vio fa menzione Je' Salplnati , popolo 
d'Btruria: ma di quel coiniine non abbiamo altr^ 
notisia, liencliè tosse situato prossimo a Solseua, 
posta sul \,ì-j^ii di ^iicl nom'!, cW Iia dì g'ro 
tvenca miglia incirca, cu.> belle colline boscai; 



reria sul lerr;torio romano; ma questa 
nuova guerra Etnisca- , che vedremo 
poscia risorgere con gran furore , ebbe 
allora prestamente fine mediante una trer 
gua dì venti anni (i). 

Mentre erano i Toscani da piti parti 
incalzati da' Galli, e si duramente oxait 
menati dai Romani , non minori danai 
pativano nelle loro possessioni della CatOr 
pania, quasi cKe quel bell'impero cedesse 
un tempo sotto ai colpì dì tanti esterni 
nemici. I-e antiche rivalità altrove da 
noi accennate (z) degli Etruschi Campani 
col popolo dì Cuma, aveuina eccitato 

2 ue' gelosi dcMOÌDatori fico dal . pvinci{ti0 
el terzo secolo di Roma , a muover \fi 
armi contro i Curaaoi (3). Malgradg 
r infelicità di quella guerra, assistita da 
più genti ausiliarie , e in ispecie dagli 
Umbri, non cessò la costanza de' leti- 
tatìvi per soggettarli : si che i Toscani 
ripresero mezzo secolo dopo a far 1' asr 
fedìo di Cuma con poderose forze di 
terra e .di mare (4). .Bieoiaero per ajuti 
ì Greci a Icrone' il maggiore di Siracusa, 
clie , coodiecendendo alla richiesta , 
mandò in soccorso àaa squadra di tri- 
xemi> Inco-iatratesi le dae armate neir 
'atn{tio cratere CumanH fS) , ' ivi pblw 

(0 l'iv. V, Q4-3a. Pluiarch. in CamiL 

(.>) V- Tom. ir, Gap. XVI, pag. aS. 

(3) Dionys, VII., 5. Ol. LXIV. dt B. aa. aa& 

U) 01. LXXVI, i, di tì. 279. 
.. 01 Cm'i ni (Ur« di StBCaitaiia li cIiimaTa il 
golfo dt NapoU. Sttiib. I, p. 15, 
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luogo una decisiva pugna navale colla 
peggio de' Toscani, la tiuale , come 
scrisse Diodoro (i), alibassij grandemente 
la loro potenza sai mare. Ln metnoria 
della loro umiliazione vive eterna ne' 
versi di Pindaro (i) : ma non perciò ei 
si astennero dall' usare il frutto dell' 
autorità acquistata dai loro maggiori sul 
Tirreno , per cui a modo à i corsali e 
rubatori di mare erano a tutti molesti. 
Adunque col fine di reprimere quelle 
scorrerie mandarono i Siracusani , sotto 
l'impero della nascente democrazia, un' 
armata di sessanta vele lungo le coste 
dell' Etruria. Allontanarono i degenerati 
Toscani per quella volta il pericolo, do- 
nando occultamente molt'oro al Siciliano 
ammiraglio ; ma il di Ini successore , 
chiamato Apelle, fatto cauto dalla severa 
punizione del primo, s'impadronì tosto 
dell' isola dell'Elba, e con egual facilità 
taglieggiò e pose a guasto le colonie d'ella 
Corsica, donde trasse gran numero di 
schiavi e di ricchezze (3). Quc'ili Lipari, 

fi) Diodor XI, 5i , et sritagogc istorton , ad 
01. LXKVI, 3. 

(2) Pydi. Od I, ly-, et schol. ad. h. 1. Il 
poeta Tebnno cslcbrn altamente Icrone por questa 
gloria dello sue armi e la chiama obbrobrio 
Re' vinti, che fa gemer le aavt avanti Cuma. 
Vedi nna noia di West, dotto traduttore inglcic 
e co inmeti latore di Pindaro. Odes of Pinilnr, 
T. I , p. loS-ioa. 

(3) Diodor. XI, 88. 0), LXXXI, dì B. 3r.o. 



antichi col'oni 'dl Gnidò (t') i esercUanti 
ia pìc&teria (n), e dominatori di tuttelé 
isòle- EoliC) si opponevano puredalungo 
tempo per concorrenza di preda, alla 
iijotfrerife' de'Toscani (3) , ed ebbero «lia 
Volta il vanto di superarli in un glorioso 
tómbattimento navale (4)', Intorno all' 
isEessa epoca i Sanniti non cessavano di 
travagliare nel più aspro modo gli 
trusclii, stanziiiti presso le rive del Vol- 
turno. Giova qui rammentare come quella 
bellicosa gonto j avendo molto prima 
àH'aticati i Toscani con le armi , e tolta 
toro patte dì. dominioj s'itìdòssero questi 
Vilmenle- ad ammèttèrli al ctimun pos»- 
gesso d'alcune città e terre confinanti (5), 
Questa mal accorta politica presagiva 
nuove pretensioni, e quindi la loro ro- 
vina: perocché un popolo dovizioso inviti 
sempre a soggettarlo , ed ofce una facil 
fiiQji^iiista, Fattisi pertanto i Sanniti'Ogni 
di più azrogaQti'e.più audaci, ottenaer^ 

fi) Antioc. Syrac. ap, Pausan. X, 11 Thacyd- 

ni , B8. ' 

(2j Liv. T, a3. 
. (3) Strab. VI, p. 150, Diodor, V, 9. Dal 
racconto di Diodoro si deduce che là loro 
ìniinicizia cominciò dopo 1' Olimpiade L , cioè 
aa la fine del secondo secolo dì Roma. 
! (4) Il popolo di Lipari fu talmente >ano della 
Vittoria , cbo consacrò nel tempio dì DélK tanfà 
^tuo , quante furono lo nari predate., Fautan^ 

;jS) V, Toh:. II, Gap. XV , pag. i3.!' 
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eoii molestie contìnore dài codardi vicini 
d'e:i&er ricevuti similmente per compagni 
dell' importante città di Volturno e del 
auo Quutado Dipoi, con pensato tra- 
difuento » in »n. di festivo » quando gii 
animi più s';abbandonano alla 6icurez:;a 
e al piacere,! novelli abitanti a.^salirono 
di notte teiu[ju gli autichi cittadini, fa- 
cendone orribile strage , mentre erano 
aggravati dall' intemperanza del cibo e 
^ sonno maniera venne 

inaacare del tutto II padente prlocij^ato 
Etrusco. nel Mezzodì dell'Italiane poiché 
i congiurati Sanniti s'arrogarono 1 onore 
di cangiar con perpetuo titolo il nome 
jintico di Volturno in quel di Capua(5J,, 
^bbe principio la nuova repubblica de' 
Campani (4}, di cui vedremo tra-poco 1» 
importanti vicende. ■ ' : / 

- (1^ Pmu hetloJàtigatU Etmseù , in ^odetaUif» 
Wtat agrorumtjue aceepti.Xir. IV, 37. ..1 
(a) LiT. rV, 37 « 5a. (Questa orribil congiiua 
era iuta segreta mente ordita e preparata .CQik 
tremendi giiuramenri. Lir.-X . 38, 

(3) Possono, vedersi le moUe etimologie dì 
Capua, copiosameniB narrate 'da CluTerìo ( p. 
1087 ). La pii'i sensala è quella, cbe ha pec 
fondamento 1' analogia della naiura, cioè U 
oimpflgna planrr, D.ille monete con caratteri Osci 
impariamo che i! suo nome si scriveva nflf^M* 
Capu. V. Fi anc. Daniele, Numìsnuitica Citfiuana- 

(4) Qunsto fatto , che sotto aa tal aspetta 
pairi nuovo nella Storia che trattiamo, ti trova 
accennalo non dubbiamente da Diodoro (XII^ 
Si ) Olimp.- LXSXVt 3 ; cdtne pure' dall'iiBOBuno 
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J'Ginque'amiiC An. di R. A.C. 
Sgo-SSa. ) dopo la caduta di Vejo , una 
domestica gara preparava all' Etruria di 
mezzo nuove sciagure. Dicesi che Aiunte 
di Cliiusi, per .vendicare non so qoal' 
causa privata , e 1* ofleso oDor maritale^ 
^contro la veaalità e l'ingiustizia de'ma- 
eistrati , andò a trovare i Galli Senoni, 
Ha noD molto capitati aell* Umbria , e 
si fece scorta a una loro spedizione in 
danno della patria. I Galli, infestando 
allora il paese di Chiusi , tenean cinta 
d* assedio la capitale; e sebbene, al dire 
di Livio, non avessero i Chiusini con- 
federazione aicuna con Boma> ricorsero 
ad essa per ajutì. Senza troppo curare i 
danni altrui , si limitarono i Romani a 
mandar ambasciatori per patteggiare co' 
Senonij ma questi, che non conoscevano 
il nome romano, fieramente risposero che 
portavan la ragione nelle armi , e che ~ 
ogai cosa era dei forti. Ogauusaiu qual 
maniera i Galli, giustamente irritati per. 
1' offesa degV imprudenti Legati , trala- 
sciarono 1' impresa di Chiusi per volgersi 
a gran giornafc contro Roma. L'oste ro- 
mana posta insieme con tumultaria ce- 

'avtore della OlttnpUdi , ila Eusebio, c da Giorgio 
Sincello, Chronogr. 343, con le niedesiiiifl 
parole." En Itulin Kiim/umnn ùtiiiiot ayneste' 
Secondo la cronologia di Livio, darrebbo col- 
Ipcarsi quindici o , sedici auui più tudi» GÌa6. 
nell'anno di Eoma 33 ì, o 33=, 



lérltà, riscontrò ì nemici iion lungi "dal 
fiume AUia (i) : ove smarrita da sover-, 
Ohio terrore, e oppressa dal numero dei 
combattenti, rimase interamente distatta, 
e abbandonò la città e il contado a di-, 
Screzione. del vincitoie. Roma fu con ■ 
rabbia ostile smantellata ed arsa dalla, 
selvaggia ferocia de' Galli che tosto, si 
posero ad assediare la Rocca , la: quale, ' 
munita di difensori, mostrava segno di: 
guerra. Ma se !e prede della campagna- 
arrichivano ì barbari , distrugge vano, i 
naturali mezzi di. sussiste uza. 11 perchè^ 
in poco, di tempo la penuria dsL cibo* e r 
le - malattìa .proddotte. dall'aere malsano i 
fatitunno^ indussero illDro duce, dettp-. 
con celtico nome Brenna (3), a trattar, 
là pace coi Romani rinchiusi nel Cam- 
pidoglio (3). A questi potenti motivi di 
necessità e di prudenza s' aggiunse per. 
buona' venttua di -Roma la notizia , che 
LVeneti, profittando dell'assenza de'Galli« , 
dveaho invaso il loro paese, e lo depre- 



' (i) Fiumicello dieci in undici inigli'a distnnte 
da^Roina ; proba biiiiicn te Io stesso, diiamaco oggi 
Sun Giovanni, o secondo altri Hio di Mosso. 

(1) Jireren o Brejenhim, elio nella iingua 
celtica TaTfeM re,o condottiero. Adelu^,' .W/ir/!- 
dates, I> l^icbards, Welsk Eaglisch Dictiatuiry, 
V. Brenfiiti. - ■ ' , 

-f3) LiT. V, 3a-38.- Diodor. XlV , 1 i3-i \6. Wu- - 
timh.in GiimiL fior. I, ]3. Dionys. Ef.itom.' 



davano (i).' Oiiest* accidente bastò per 
rìcliiamare senz'altro iadugio que 'popoli 
impazienti alla difesa delle proprie sedi, 
dopo sette mesi di dimora in Roma, fe- 
fkrli rinunziare a nuovi- progetti di con- 
quista, per la riuscita de' quali avean 
fatto accòrdo con Dionisio di Siracusa (2)^ 
élie in qùel tetnpa, trovandosi coll'esèr- 
cilo nella Magna Grecia, incdttiinciava a 
manifestare ambiziosi disegni su l'Italia 
e follemente credea di aver trovato utili 
ausiliari in que'Barbari venali. A questo 
modo Roma fu redenta dall' eccidio ^ e 
IMtalia. tutta liberata .da' travagli che 
avrebbe inevitabiloaonte so^rti, qualora 
tiGalli^ stanziaci nel eao seno, fossero 
riusciti ad opprimere is pidi validi diféoi- 
Bori, e la sua forEuna (^). " 



-<i) FolTl).ir, ig. Dobb^t&o al batm dljcernl- 
anenlo fleHo storico qaesn'rileMntc ointostanza-) 
aioa -avrenlM da Lino. - - 

fa) Jttsiin. XX , 5. 
. _(3j iJella rana data 3a Cammillo ai Galli, 6 
di airre cirbosianze ad essn rclacivc, crediamo 
clié il giudizioso lettore ci saprà buon grado di 
lasei^ìe fra ìè cose dubbiose. Può noDdimeno 
vederseire la confaUKione presso Folard. nelle 
|i(>t»ft Polibio» J, i,i in Bflaufort, Dissertation 
sur l'iacerlUude de ì'ìiistoire Romaine., T. II, 
c, 10} ed in altri, crìtici moderni. 
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' €APO SETTIMO 



Continuazione delle guerre degli Equi, Vol- 
ici ed Etruschi; dedizione di Capua ai 
Romani per occasione de' Sidicini ; prinni- 
pio della guerra Sannitica : sollevamento 
de' popoli ' tatini : tot/tle soggettione della 
Campania. . [ 



All' aspètto ( Ap. di' S€S-^oo A. C; 
388-353.) luttuoso di Roma diroccata ed 
esausta , ripigliarono i tribuni il favorito 
didegno di stabilire a Vejo la sede del- 
l'impero. Mirando la plebe alla presente 
-Utilità t fecondava rigorosamente il prò* 
getto , adescati^ «opra tutto, dalla, yant) 
tagg^osa situazione e fertilità di quel 
contado ; ma facil era il prevedere , che 
in mura straniere nuovi-bisogni e costumi 
avrebbero tosto indebolito 1' amor della 
patria , e data novella tempra a' petti 
l'omani. Dalla dubbiosa risoluzione di' 
pendea quindi il destino di Roma e la 
salute dell'Italia. Per toglier dall' animò 
del popolo l'impaziente brama d'abitare 
a Ve)o , l' avveduto Senato si valse a 
{iroposito del nome e dell'autorità di 
(Cammino, che sensatamente addusse ogni 
più forte argomento tratto dalla politica^ 
dalla prudenza e dalia gloria. Parlò iu 
ultimo luogo la religione con più au- 
tentica efficacia , ed il riscbiotio partito 
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il trasferire all' Etruria la fortuna del 
Lazio fu ( com' era da aspertarsì ) con 
tutta docilità abbandonato (i). Erano in- 
umo -le . recenti disavventure di Roma 
lepatare. una sorte dai popoli rivali. Cli 
Equi, i Volsci e gli Etruschi , antichi 
nemici j s'apparecchiavano già còn in- 
solita prontezza alle armi , mentre i 
mal fidi alleati del nome Latino , e gli 
Ernici lor consorti , davano per ogni 
parte segni di ribellione. Soprastando 
adunque si gran perìcolo, ottenne Cam- 
milio , presente sostegno della repubblica, 
la totale amministrazione di quellaguerrai 
Per opera di si grand' uomo ^1Ì eserciti 
degli Equi e de' Volsci, e c6e s'erano 
inoltrati nel Lazio , furono vigorosa-* 
mente respinti: indi, rivolto all' Etm- 
ria, liberò Siitri (a) , colla quale s'e- 
rano si ferocemente adirati i confederati 
jToscani da cacciarne con ignominia i 
citradini, in pena d' aver separatumcnte 
fatta lega ed. amicizia con Roma. S'ag- 
giungeva questa volta al risentimento la 
ragion di stato, imperocché dopo la ca- 
duta di Vejo non avendo la frontiera 
toscana altra difesa fuorché Sufri e Nepi, 
era sommo interesse de' confederati il 

(i) Liv. V, 50-55. Piena di eloquenza c ili 
leaiibilità è la parlata, che Livio ci ha lasciata 
tu questo soggetto a nome dì CammilJo. 
• (a) Sutrium sociot jiopuU Romani'. Lìt. Vi, 
9. Ij'.olleaoza di Sutri , ciiià d'Etruiia, ebbf 
jitogo TVÙiùlilmeiiK dofo Is' sres» di^ Vaj^ . _ 



doDservare'U dótninìo di' queilé due &rtti 
città, e difendere ad ogni, rìschio ^ com^ 
più volte . avveane .nel prc>3eguìiiiea.to: 
dcUa guerra (i). Ogni cosa era ^iiiTidi' 
in sospetto dalla banda d'Etruclai'm&Àtra 
éiie gli Equi e i Volscì infestavano óg^nota. 
gli odiati vìcìdì, senza saper giammai 
usar della vittoria, nè profittare della 
comodità del tempo. La sollevazione di. 
più colonie romane , ed i susseguenti 
tumulti degli Ernici e del 'Lazio ^ in .cuf 
principalmente <sl segq^l^rotiió-, i J'renet 
stìni, i Tusculanieiiljùrtini, dette non 
poca briga- ai ' nostri popoli fino al prin- 
cipio del quinto secolo , oltre il timore de' 
Gallì',-^^ V tront'ànni dopo la presa di 
^^ÌtoiV&^->4^ avanzarono di bel nuovo con 
■■\-j^S0Sà fl^taìata in vicinanza d'Alba»^ 
.'■^za che-i Romani osa^ro di far fróh-< 
-te (s). Menda temersi era la tumultuante 
é disunita Toscana, benché sempre in 
àrmC) que' sacerdoti Etruschi che nell'an* 
no 5^9 ■ andarono con gran terrore de* 
nemici alla testa de'Tarquinesi , portandq 
a guisa dì furie spaventevoli Vanume} 
pòsson dare una ootivralente idea d^U 

■ co Liv. "VT, 2-ic. Plutarcli. in Ctimìl. 

(2) Polyb- II, 18. LiWo è in ciò discorde <la 
Folibia, flttribueiido la qitest' intervallo A'Romanl 
fik TÌUorìe 4tTaordi(iarie su' QftUì : ma PoUbia 
■i nuUra troppa bene iaformaio par meritare 
4' «lur preferito ^ tanto piìk «he ne* &tù prutci- 
^Ll,-è iconoordé con lo'itocioo lotinOt fieaafort;^ 
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scaltri itiinìstri del culto,' che adopra-; 
rbno per Lspavento qualche composizione: 
artefatta dì fuoco oflepsivo (i). Pgr veritit 
i Toscani ìq quel .tempo non sì doveaa 
misurare solamente con. Roma, perocchfc 
la loro potenza marittima ^ e le smisurate 
ricchezze, .prpvocano di continuo il rì-> 
séntimenco^ o la cupidigia degli estFEtnei*:- 
DìoUisio di Siracusa fece ]a maggior- fi-^ 
gura tieUagaerra marittima, che intorno 
a quell'acca intraprese contro i Toscani 
con'centó triremi (3), sotto pretesto di 
punirle nuove piraterie, ma, in realtà, 
a solo fìne di procacciarsi • còlie lont 
Spoglie il danaro .di cùi mancava, paL' 
^roseguìmento de'suoi émbiziosi disegni^ 
Perciò^ impadronitosi di notte tempo di 
Pirgo, dove fu il porto di Cere , si diede 
a saccheggiare il suo famoso tempio , 
pieno d' inviolabili e ricchi dpni^ acca* 
mulati dalla pia generosità di ' creditli- 
devoti (3). Accorsero i Ceriti ( An. di 
R. 400-410. A. C. a55-343 ") con /sidlecii- 
Indine dalle città in difesa .del sanhiariti 
e dei cQnfini ; ma .essendo stati .respinti 
' coa grave'.perdita dalle miliziie -.poste~« 

CO LÌt. vi, ai-33. VII, 1-1;. Fior. I, u-13. 
rrontin, Strateg. II, 4. 18. 

■ (2) ArisioL Oecoraom. T. n, pag. 5otf. Polyaaii. 
Strat. V, 2, ai. Secondo Diodoro furono So Tela. 

■ _ (3) La divinità ivi ve^erau era (Lju'Deii marina , 
cltiàmata Leucite? d« Àmtoltl,e ft Folteno , 1. ^ 
Secondo Strabqi^p •«)?(( ^l'na^- - - ... ; 
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terra da Diijnlsió' ^'nón vi fti più frénoi 
alle avare sue voglie ; talché giunto di: 
ritomo. ia Siracusa, ritrasse dalla ven-- 
dita dt-.quella pr^da intornfli a cinque-i 
ccuto-'Ca^ci (i^-';"^ '-^^.■-■'■i u 

: Essendo 'lat: fama delle coàe-'-iromabei 
dopo' quattro secpli interi penetrata nei- 
SànnÌD, fece che quo' popoli, potenti di 
ricchezze e d'armi , ricercassero l' a- 
nticìzia." della vittoriosa .repabblica. Una^ 
società' .dì ' guerra fu , giusta il -costume,' 
di quell'età^ ìl fat^.vincolb.d'uoa con-} 
eòcdia:,. che^-tdoveva' .in breve svelare; 
a'Sànniti'iaJinalvagia -fede degli alleati, 
b il proprio pericolo. Era in qnel tempo. 
Iknazìono Sànnité il terrore dellabassa 
{talja^ 'non jaeno per^ autorità, quanto 
pét boittinuo 'felice, successo delle armi; 
popò I'£stÌDZÌone del nome Etrusco nella 
Campania, e l'accrescimento rapido del- 
l'imperio, crebbe si smoderatamente appo 
loro la ^ete di dominio, da compromet- 
tère per ogni lieve cagione la salute 
de' vicini. Quindi , avendo 1 Sanniti 
mosso aspra guerra a' Sìdicini, piccola 
nazione del paese Ausonio ; ricorsero 
questi per ajuti a' Campani , e ne ot- 
tennero il favore. Benché- la signorìa 
^i'Capua e 'dèi suo invidìabil contado 
appa{rteD.esse a gèjbte d'orìgine StLnnitica, 

- (i) Secon<Io il comparo di Berilielemy', inncM 
4700QO. Diodor. XY, 14. Strab. V , p. iS& SeiT, 
JLt *84« 01 XGiX,-T, di B( ' 
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ciò non ostante formava a quell' ora' 
una repubblica separata; che riguardava 
il suo interesse privato come diverso da 
quello de' suoi cougiunti (i). Sdegnati i" 
Sanniti in veder che i Campani .pren-> 
devano contro loro le parti dei Sidicini,- 
portarono tutto il peso dalla guerra ad- 
dosso a CapuE} i cui popoli, eneminati e' 
molli, dopo essere' stati eoa agevol vit- 
toria due volte rotti, sì ritirarono dentro' 
alle mura (i). Privi allora di speranza 
mandarono ambasciatori a Roma per ot- 
tennere difesa e soccorso, lo che diede' 
occasione alla grave e difficil guerra 
SaUDÌtìca. 

Godeva da più d'ottant'annì la novella' 
repubblica de' Campani d' una prospera' 
fortuna , ancorché viziata da scellerati 
cominciamento (3). Tutto il cttntado er 
le città dipendenti da Capua, di ragione 
un tempo dei Toscani , riconoscevano!' 
pazientemente 1' usurpazione in un con 
la sovranità de' loro temuti tiranni, t 

(t) Se il Fellcgrioo aveste posto menie « 

aaeavf leinplice argomanto potera rispariniarii 
-liingó «tiscono ond'e prontre, ch«sé iSanaili 
«d'i Campani feasero stati -cen^irad-t -nttn aft" 
tebbero iati rivali. Disc, Pf » 
■ fa) Lir. Vir, 39. "1 
= "(^) -Una- 7an' medaglia di' Capi» dee far al- 
. ItiriMitt. a '.^ulfcW' ignota alleanza di quella 
repubblica, m la tesn -bìfironte ti voglia con^ 
siderare per aimbolo Ai doacordia • d a» Iona* 
V. Tom. m, pag. tfa»-- 
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nuovi dominatori, abbracciando con na- 
turai debolezza gl'interessi e gl i odj degli 
antichi, condussero una possente armata 
contro il popolo di Cuma , che ebber la 
{gloria dì assoggettare (i). Mediante TeS-- 
pLignazione d una. Qreca città , cotanto, 
aulica e famosa, che i vincitori ripopoi- 
larono per la massima parte con gente' 
fratta dalla propria nazione (a), s'accrebbe 
oltre mondo il potere e la rinomanza dei 
Campani , di modo che le loro schiere 
militavano a stipendio. appo gU estranei 
<; singolarmente m Sicilia j ora per ser- 
vizio di Atene cpn^o_Siracusa (3), ora 
in favor di" tJiSnìÈio (4). Vero è che 
quelle genti d'-arme.,. anziché da prodi 
soldati, operarono a guisa di baldanzosi 
venturieri, avidi sempre . incostanti e 
sperguiri. L'orribil tradimento di Capuà 
trovò m quella sciagurata milizia imita- 
toci, dappoiché, avendo eoU'iste^a fraade 
indotti gli abitanti d'EntelIa a Riceverli: 
per^^mpagni, uccisero in una notte gU 
Antichi cittadini j presero 'le ricchezze e 
ì^^ÌX^f-ef3ÌMpT0cla.ma.T0ii signori dellii 

■(i) Dioior. Xn, 77. LiT. IX, 44. Strab. .V j 
pig. i6S. An. (Iv R. ^34 , 0 3j5. ■ ; 

(3Ì Questa circoslflnza, notata esprassaxnenW^ 
da Diodoro, produsse ne greci cojtunlt quelle 
ntutazloal," che furono acfienpate da- Vellejo ; 
Cùmanos Osca mutavit ificmia A\ ^ ■«'f 
plorata da-Strabone, 1. c, ■ ,■ .- 

;::C3J DÌod(ìr..-XIII»,44. • ■ 

(4) Idei» Xrv., paMÌiHi4H.Ì ; . - - -i' 
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oìtt'à e del" contado (i). Quésto miitatto,/ 
che vedremo poi riprodotto in Reggio' 
ed ^ In. Messina da un'altra generazìono'. 
di Cainpani ^ dimesticati -sempTe più c(ill'> 
intamia « ci dimostra a quftl segno sottft; 
un molle clima possano, l*e ricchezze j le 
comodità, il lusso far degenerare in pocO' 
t«rapo gli animi più robusti; imperocché', 
i: temperanti Sanniti giunsero a tanta^ 
valla e scellerattezza , dopo che ebher»^ 
acquistato l' impero di Capua. Con tali, 
costumi e massime di governo , era im-' 
possibile che quel popolo potesse lunga^- 
mente - prosperare. IL dispreizo . della, 
giustizia è- il segi^e meno incerto.della> 
decadenza degli stati: nè i Campani. SU'?, 
perbi tardaron troppo a pagpre la pena- 
de' loro vizj a prezzo di dura servitii. 
I A forma de' primi statuti, il governo 
di Capua conservava, l'antica istituzione, 
aristocratica. I maggiori cittadini j oltre: 
le principali magistrature a titolo elet- 
tivo , pos:(edevano tutte le ricchezze» e. 
gli onori ereditaria talché i popolari y 
rimossi dalle pubbliche deliberazioni , o 
raramente avuti in pregio, non potevani*. 
essere ai nobili oè alla città aHezionatl.. 

fi) Olinip. XCrV, 1. iì R. 349. Dlodor. XIT, o. 
ConCeTtneno la ato na le raro inODelp dt, quello 
tiitk coU'epterafe Em?£ÀAAS ']!AKCtIAÌf22N tTot» 
ì^iRBS'. Stèttiae vet. num., Tab. XXIXi 9 AuoinA ' 
t ,' TabriT -, •i-'à). JD'EnieliS: «lì Sicilia asno altreA'' 
lemoNew conH'epijBrafe XAMtlANO, nfate ami'*' 
butte a Capua e '«lliù regione- CBm{|tit|a, • . . 
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Or il Senato preferendo con odio fanatico- 
di soggiacere al giogo d' una nazione 
lontana e forestiera , anziché soffrire il 
dominio de' Sanniti suoi vicini e con- 
giunti , s' indusse a mandare, senza sa- 
puta della plebe, ambasciatori a Roma, 
col carico di cercare a qnal si sia svantag- 
giosa condizione aiuto e soccorso. Nega- 
rono da prima i Romani , sotto colore 
di giustizia e di fede, di porger sussidio 
a' Capuani, attesa l'amistà coi Sanniti^ ma 
tostochè significarono i Legati, che, non 
volendo prender la lor difesa come :iiuici 
ed alleati, li difendessero come sudditi 
e cosa propria, allora i Padri , che non 
erano per farsi troppa coscienza di con- 
ciliar Io spergiuro con la utilità , accet- 
tarono di buon grado 1' umiliante dedi- 
zione di (jue' popoli (i), ponendoli sotto 
il dominio di Roma. L'importanza d'un 
tanto acquisto non era certo da contrap- 
porre al pericolo d'una rottura co' San- 
niti; conciossiachè il territorio Campano, 
circoscritto dai monti Tifati, dal Vol- 
turno, dal mare, e dal contado Alellano 
e d'Acerra (^i), non solo valeva quanto i 
Romani aveauo potuto togliere in quattro 
secoli interi alla Toscana e al Lazio , 

(ij Papulum Campanum^ lirbemfue Capuam, 
fgrot , aeliibra Deum, divina humanaque omnia 
in vettritm^ Palres corucrìpti, populiijue RomaiU f 
dictioaem dediinus. Liy. VU , 3 1. 

(i) PnlIflgrUo, Diic. IV, il. 
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Baa presentava il più valutabile oggetto ài 
fendere il loro dominio unito e continuo 
ìnsìno a Capua, tenendo guardati ed in^ 
iispetto popoli di mézzo co} freno delle. 
COÌdiiìq. Per tale arvenimentò adunque 
V accrebbe e fortificò la romana potenza: 
sin allora vacillante ed incerta : nè la 
viltà dei Campani fu solo molesta alla 
loro libertà, perocché quel pernicioso 
esempio , imitato incautamente da altri 
l^opoli; formò di poi un diritto , che 
aprila via alla servitù dell'Italia ó)- H 
Senato ( Au. di R. 411-414. A. C. S^a-' 
539^ e il Popolo di Roma inviarono una 
insidiosa ambasciala per denunziare a'San- 
niti , cbe s' astenessero da ogni ostilità 
contro i Capuani, fatti loro sudditi, ma 
siccome il diritto di pace e di guerra si 

■ riguardava da ciascun popolo come il 
più bel fregio della sovranità , e il pal- 
ladio della j^ubblica indipendenza^ iute-, 
sero con orrore i magistrati del SaniulO; 
quella imperiosa iutlmazione, per cui ^ 

.pieni di giusto risentimento e di disprez" 

(ij n sìus di dedizione conaìiteva, leconda 
folibio XXX.VI, a), » nel dar <è, ed 

« abbandonarsi a discreEione de'Ilomani, ren- 
« dergU assoluti padroni del terriiorìo delle città, ' 
» degli abitanti, deTiumi, dc'poi^ti< dc'iempli , 
» de sepolcri, in fine, delle cose mite, v È 
credibile ohe il Senato usaste coi Campani Ut 
UKoa fcrmala'dì dedizione. eoa la^nalct^dir' 
di Lìtìo ( 1 , 38 } 1 Tarquinio il Tecchio riMrè 
io potar suo il popolo ai Collazia. ^ 
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zo, ordinarono quasi a nna* voce in picn 
concilio a' loro capitani Ji scorrere in- 
contanente il territorio di Capila. A 
questo primo impeto di vendetta par che' 
convenga un passo di Strabone (i), clie' 
i Sanniti, cioè, depredando, come porta 
l'audacia e il costume militare, s' inol- 
tfassoro sino al Lazio c ad Acdea. Non 
rimaneva , dopo tal provocazione , a'Ro- 
mani se non la scelta delle armi: laonde, 
per nascondere sotto ii nome della ra- 
gione r opera della violenza , usarontj 
con pessima simuìazioue il santo rito dei 
Feciali, mostrando quanto la dolcezza 
dì vincere e di dominare gli renilesso 
dispregiatori di quelle leggi, clic l'etjuiti'i 
Maturale facea reputar sacre ed inviola- 
bili al rimanente degl' Italiani, Ecco 
pertanto venir fieramente alle mani due 
popoli bellicosi, altieri, c forse deipari 
ambiziosi. Condussero per la prima volta 
ì Romani le loro insegne nella Campania, 
sotto il Consolato di Cornelio Cosso e 
Valerio Corvino. Venne questi a situarsi 
alle falde del monte Barbaro, donde potea 
difender gran parte della Campania , 
l'altro s'accampò nel Sannio Caudino 
sulle alture del monte Massico , presso 
Salicela. Dal lato loro le milizie Sannì- 
liche , baldanzose per moltitudine di 
vittorie, s'avanzarono senza timore alla 
volta de'due'eserciti consolari. La ferocia. 
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V ardire^ V'ostinazicme col combatterd 
furono eguali in tre sanguinosi fatti d'ar- 
me : tuttavia i Romani riportarono una 
compiuta vittoria , che non poco avvili 
la superba nazione Sannite (i). Per la 
prospera fortuna di questa guerra ì Fa- 
lisci s'avvicinarono a Roma ed i Latini^ 
che avean preparate le arniL, si volta* 
rono per ignota causa contro i Peligni (a). 
Questa azione ci fa conoscere quanto sia 
mutilata e tronca la storia dei nostri 
popoli, giacché ignoriamo quasi del tutto 
gli accidenti militari e politici che suc- 
cessero a vicenda tra loro , e che for- 
merebbero per avventura la parte più 
essenziale di questi annali. I Romani non 
s'arrischiarono d' inoltrarsi nell' interno 
del Sannio , difficile a penetrare per la 
boscaglie e la natura de' luoghi alpestri 
e montuosi, si che ritiratisi dopo breve 
spazio alle case loro, lasciarono al jiemìca 
piena facilità di ristorarsi de'soflerti dan- 
ni. Due anni dopo altre legioni s'-avvia- 
Tono di bel nuovo nel paese Sannite ; 
ma ^ue'popoli, spossati dalle precedenti 
perdite, ricorsero al partito de' trattati, 
e stabiliron la pace colla singoiar con- 
dizione di poter proseguire la guerra 

' (i) Liv.VUifiz-S^.RsccoRta Livio, che farono 
fxev a'Suaìti 40 xiilft scudij e 160 MAndardl; 
ma ninno ignon I* esageratone de' vincitori, 
(a) LiT. "VII, 38. Vm, 4. 

MiCAu Fot Ili. 9 . . 



contro i SidìcinM e avéan co Ro- 

mani trattato d* alleanza (i). Tosto che 
V esercito consolare si fu ritirato dal San- 
nio io. vigor della nuova co nfc dotazione 
non tardarono que' popoli a invadere il 
territorio de'Sidicini, con la speranza 
d'insignorirsi di Teano loro capitale (a)* 
Àllora quel comune, lasciato in si aspra 
e pericolosa Lriga> tentò di dar sè e la 
cose sue a'Romani all'esempio di Capua', 
ma il nodo d'un recente giuramento 
indusse quella volta i Padri a rigettar 
l'offerta, in guisa che gl'inaspriti Sidicini 
con disperato consiglio sì diedero ai La- 
tini. Dispiacque pur anco a' Campani il 
vedere il Sannio in concordia con Ro- 
ma , per la qual cosa tutte e tre queste 
nazioni, Latini, Campani e Sidicini, me- 
mori delle antiche ingiurie, si coilegarono 
a' danni de' Sanniti. Ditesero questi U 
paese, come meglio potevano control im- 
provvisa invasione d'un esercito supe- 
riore, benché sembrasse loro fatto indegji^ 

i,óme^itógt|p^>.&^e^i!= prtìBe;.cf(d-^nb*f 
tairtente le arnii in -pregiàdiziO'd iiina 
iiazione confederata. Questo ragionevol 
sospetto fa r occasione d" nn' ambasciala 
à Roma onde porgere lagnanze al Senato*, 
mai Padri, che forze non ignoravano es- 
ser, quello il preludio d'iina nascosa « gra- 
fi) LiT. vai, 1-2. 

(a; V-.Tom. If , pag. a?' . . . 
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*e macchinazione contro la repubblica, 
lasciarono con ambigua risposta gli animi 
de' Sanniti ; sospesi e dubbi su la loro- 
lealtà (i). 

■ Dopo la battaglia del lago Regillo , i 
Latini' erano stati per lo spazio di cento 
cinquanta e più anni pacificamente col- 
legati con Roma; ma l'amistà loro in- 
cominciò a vacillare quando si avvideroj 
che^ sotto l'ombra d' una confederazione 
eguale , sopportavano una effettiva ser^ 
*itù. Il nome d'alleato era, a dir vero, 
un titolo Specioso, elle -nascondeva molto 
accortamente la loro soggezione; perocché 
Roma, valendosi ad ogni sua occorrenza 
del credito e delle forze deisocj, negava- 
di poi a questi dì poter far guerra ili 
proprio nome, di aver armL separate » & 
proprj capitani. Circondati dall' odio & 
dalf invidia dì molti vicini, infierì Ro- 
mani usavano sempre con prudenza dei 
l'oro vantaggi, spesso oUendevano , o ìj!^ 
ritavano i compagni coli' alterezza. Che 
il dominio loro l'osse per alcuni riguardi 
intollerabile , si diaduce dal veder di 
continuo ribellarsi le città mutate in 
Colonie , e anteporre alla tutola della 
àietropolì 1' in^erìo ~ àe* Latini e de' 
Volsci 'j circostanza -molto ■ valuiabile , é 
che basta a giustifìfiare' la noBìl fermezza 
degi' Italiani per la difesa d' una patrio, 
obe amavano. La gelosia , 1' astio , e lo 

(0 LÌ7. ViU, 5, ■ ■ - 



miro amtiziose di Roma si fecero seiilir 
moito più forte^ quando Cinciimatu triou- 
faiiLe toUe invidiosamente da Preneate 
il simulacro di Giove Imperadore ^ per 
dedicarlo in Campidoglio (i). Adunque 
e Ah. di R. ^i^. A. C. òZ^ ) i popoli 
del Lazio , impazienti di sofl'rire st su- 
perba signoria, concepirono il generoso 
disegno dì ristabilir colle armi T ollesa 
dignità. Eglino avrebbero tollerata forse 
1' umiliazione con minor ripugnanza , se; 
r aspetto dell' antica e perpetua libertà 
non t'osse stato in ogni parte presente; 
ma perchè , allora tntta l' Italia spirava 
sensi magnanimi , vollero per impre- 
Bcnttibil diritto il godimento dei primi 
onori civili. 11 Pretoie Lucio Annio tu. 
dalia dieta Latina destinato a recare ai 
Senato la ferma risoluzione della repub- 
blica , di voler quindi innanzi perfeita 
eguaglianza di ragioni e di società, fa- 
cendo comune lo stato e 1' imperio ; in 
modo, tale che i Senatori, i Consoli, ed 
t' Magistrati , si prendessero dal Lazio 
e' da Roma egualmente. Udita la viril 
pOueioue dell'ardito oratore, si levarono 
gli ofiesi Padri, chiamando scelleratezza 
l*ambizione latiua,e invocando auna voce 
su kiuegl'iniqui la vendetta degli Dei. Con- 
senti subito il Senato alla guerra , e, senza 
pi!i, i Consoli Decio Mure e Tito Manlio 
Torquato presero la via de' Marsi e de' 
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Peligni CO C essendo Utèrrìtdrio de'Volsei 
impedito ), si congitiDSeró nel Sannio 
CaudiDO con le milizie ausiliarie di quella 
nazione, e vennero quindi ad accamparsi 
nella Campania, dove s' erano radunate 
le tn.ppe de' Latini insieme coi loro 
alleati Volsci , Campani, Sidicini , e 
fors'anco Auruncì, stretti da un medesimo 
pericolo ed interesse. Questa guerra, come 
disse Livio nel paralello de'due esercitila 
fu molto simile ad una civile, tanto ogni' 
cosa era conforme j le armi , gli ordini 
della milizia , il modo del combattere , 
la lingua , i costumi (a). Segni il fatto 
d'arme alle falde del Vesuvio; e sebbene 
i Romani si sieno attribuita tutta la glo- 
ria di quella giornata , tal si mostrò il 
valore, l'abilità e la ferocia de'coUegatlj 
'che al Console Decio fu, d'uopo conaa- 
«rarsi a volontaria miorte per la Salvezza 



(i) Da questa cireoBtaasa potrabbe crederti 
col Febonio ( Hìtt. Manor. ) , che i Marsi ed i 
Feligni fossero in amicizìa-eon Bona^ ma redremo 
in seguito che U loro confedorasLone ai fece 
o si rinnoTÒ pià tardi, 

- (3) L. VUI, S. Not^-.itiiuo ( Vn, a3 ) ah^ 
meli' anno 49<S i tìmore della guem Latina , 
furono descritie fra gli abiiand della cittì e del 
conudo dieci legioni di ^200 fanti, é 3oo ca- 
■Talli. Queste particolarità* rammentau dello 
atorioo con giusta marairiglia, può dare un'idea 
.delle force militari delu repubblica a' tempi 
■^e'.quidi pailìanlot 
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dell'esercito (i). Vero è ohe i Latini non 
penza ragione sì vantavano che la sorte 
era stata eguale , e che il Solo nome 
della vittoria era rimasi.o a' Hoinanl , 
perocché furono tosto in istato di porre 
a campo un nuovo esercito , col quale 
replicata mente si cimentarono. Non os- 

Sante ciò, il Console Manlio condusse 
'armata vittoriosa nel Lazio, e tolse a 
que'popoli una parte di contado. I Cam- 
pani ritornarono alia divozione di llonia, 
benché la malcontenta plebe , essendo 
stata cagione della guerra centro la vo- 
^lontà degli ottima|:is} tu punita in proprio 
.colla pecdita. àA/^'^^ìU^^'''^o ngcn Faler- 
'.no . (a), ^.chW 'tti consegnato al popolo 
'IRomanò. ÀllUncontro, i nobili dlCapua 
'otteiinero in premio dìfedeltà le ouori- 
!ficenze ed i privati dirilli della citta; 
jdinanza romana, ( An. di U. 41^. A. C. 
337)^ oltre u'n lucroso cerisn su l'ordine 
plebeo, -il qnale ìcnpiiveriio rimase neil' 
■ avvilii^entp (3). Gli Auruuci , rafìrenati 

' (0 CiccróvofOtf £>edr. TU, vuole dio 

^ìI'sarriGiiTO eli Decto ^sse nnn Slrnlagcminn , p<ir 

risveglian e r.ilibnituto ftirimo 'dc'Romani. Il di lifi 
-.coÌlei>n Tilo Manlio fece, com'è .noto, Scrollare 

il figlio per osicrTnitzii di :milicar discipUn.i , . lo 
.elle giovò nun poco all'esito di quella, siornatn. 
-. .(3) L'.agro Falerno, situato .li là <ìel VoU 
, turno, era fuor de'confioi della Campania Capuana. 
it. molto Teri.iiniile elio fosse un'antica coiiquiSKi 
;fln.gU AuEunci, e cbe a questo tìtolo appnrtenosso 

slU plebe Capuano. V. Fellegrino, il, 34- 

13) Liv. Vili, 7-11, 



0 -intìnioriti , seguifon l' esempio de'vi- 
ainìf e per là salute propria rìconobLero 
egualmente la potestà de' vincitori (i). 
■ Tutto il Lazio j eccetto i soli Lauren- 
t-ini, perseverava intanto nel giuramento 
di difendersi ad ogni riscliio contro i 
comuni nemiei o tiranni. Tre campagne 
ne avevano indebolite le forze, ma non 
avviliti gli animi. Secondo Livio, elerno 
• panegirista dei Romanij i pcpuli Latini, 
disfatti sempre dalle invincìbili legioni, 
furono interamente soggiogati dai Con- 
soli Furio Camnaillo e Cajo Menio. Se 
quell'eloquente istorico non avesse uui- 
eamente scrìtto sa le memorie de'vinct* 
tori , o si fosse mostrato più imparziale 
nel contrapor l'Italia a Roma, avrebbe 
per verità fatto più onore alla sua repub- 
blica', mostrando maggiormente il merito 
di coloro che con si famosa gara le di- 
sputarono r impero del mondo- Certo è 
che i Latini, a' «juali , come sappiamo 
per incidenza da jplinio (2), il popolo 
Komano s'era obbligato di cedere in forza 
di trattati la terza parte dèi bottino, non 
erano si facili a ridurre , nè si disprezr 
zabili. I confederati del Lazio , an- 

(0 LÌt. viri, ss. V. Fast. Consul. an 4i3. 
. (2)1 Romani, dico Plinio (XXXIV, 5 ), inal- 
barono una coloDiin a Cajo Mcnio , qui diviceruf 
prìscos Lnlinos, quibvs e^cjltedere tertùts praedae 
Jhmanus pt/puius' pniestirùiit. Lìtio (Vili, i3) 
.?on,Ter.tc guBjIa culpniiH in duo stame equ'ecLri 
colfocate nel Foro,.,, ^ , . . .■ 
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Corchè vinti, erano armati, e non meno. 
risr>luEÌ a sostener con gloria ia libertà,, 

0 a perderla senza vergogna. , Per tal, 
motivo, dopo aver fatto i Komaui tutto,., 
ciò che , mediarne la forza e le armi ,f 
si poteva fare, consentirono d'accordarei 
a que' popoli le prerogative e 1 dritti, 
della cittadinanza, qnauluatjiie l'accorto. 
Senato, sotto colore che le cause de'po- 
poli erano varie, volle che si esaminasse . 
separatamente il fatto di ciascuno; saggia, 
politica in vero per dividerli e iudebo-, 
lirii. Più città ottennero la perfetta civiltà: 
con gli AtxoTi} altre furono menfavorevol- 
J■jeIitar^tìSàMqi:e.l. e;P"*'e talune dì parta 
di- coitedo,' del. diritto di tener concilj, 
é di poter contrarre matrinionj fuor dei 
confini. Quei di Velletri e di Anzio , co- 
loni Romani, furono gravemente puniti; 

1 primi patiron l'onta di vedere la loro an- 
tica città quasi disfatta, edimagistraticQn-; 
finali a Roma} agli Anziati poi venn^r tol-ì 
Ce con eguale scorno le galee, e vietato-, 
l'uso del navigare (i). In tal modo ( An. di 
R. 417-^35. A. C. 336 3a8 > il genio distrut-. 
tìvodiRoma turbava senza moderazione 
alcuna il progressivo stato.cìvile de'postrj 
popoli ) e riusciva pur anco ad abolire 

• (t) Ddle nari degli AnzUti una parte fu coa- 
dotta, neir arsenale di Homn., eil uaa parte Fu 
arsa: gli sproni furono sitiiati a modo di tiofoa 
in quella parte dei Foro dove ariagaTaaì, che 
pereià ritonne ìlnòiné di Hottra. Lir. Vili, 14^ 
l'Un, XXXIV ^ 5. Fior. 1^ - - - 
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le'nafnrall sorgenti della nazional pros- 
perità (i). Nè seiiZii ragione Plinio an- 
noverò cinquantalrè nomi di luoghi e- 
di' popoli che esistevano fiorenti nel 
Lazio antico , ma de' quali a' suoi tempi, 
non v' era più vestigio (a). . 

La passione predominante di libertà, 
affinava di continuo il valor dell'Italia ^ 
e spesso svegliava tra' confinanti gare a 
discordie. Tutta la loro vigilante polìtica, 
consisteva nel custodire l'integrità della 
propria indipendenza, vegliare alle fron-. 
tiere , e punir 1' aggressione o. l' insulto* 
Or i'Sidicini, trovandosi in contesa cogli 
AuruQci , ridussero que' popoli a tal es- 
tremità, da costringerli ad abbandonare 
la loro capitale Aurunca, ed a rifuggirsi 
colle mogli , figli e ricchezze a Suessa , 
piazza meglio fortificata , che prese ii 
iiome di Suessa-Aurunca. Fu 1' antica 
città disfatta interamente da' Sidicini , 
che, avendo a temere il risentimento 
di Roma ( perrocchè gli Aururict erano 
di lei soggetti ), si congionfiero. IpogU 
Ausoni, abitanti di Galeno, àvanzQH UH 
popolo in altra età possente e. famoso (3). 
I Romani adunque aiìidarono , questa 
guerra, che stimavano impòrtautissima., 
al Console M. Valerio Corvino di speri- 
mentato valore, il quale andò coU'eserr 

(i) Lir. Vni, ia.i5. rlor. I, 14- 
, , i») Jnteriere tiae vestigiit. Zir. Ili ^ 5. : • 
(3J V; Ioni. J. C»gb Xip,-p«8- »«r j 



cito a CalLeiio (a) , che troppo fidando' 
nelle sue forti mura, fu vinta per inganno; 
Ciò non pertanto i Sidiciuì , addosso 
annali posava- tutto il peso delle armi ^ 
A diteaero eoa ■ gagli^idìa rcontro diie. 
eserciti consolari, e per l' ostìtazione . 
dell'animo dettero a conoscere, che quell' 
impresa non era sì facile a riuscire.- 
Malgrado ciò , è credibile che nell'anno^ 
431 o 422 fossero sottomessi insieme colla, 
lùf copiosa capitale Teano , perocché) 
d' ora innanzi più non vedremo quei 
popoli far figura d' indipendenti., ma 
partecipare in. tutto alla sorte dc'.cou-' 
&nanli. Da quell'epoca la Campania veuji« 
in poter dei Romani ?^ fu con pessimo 
presagii;, la prima regione d'Italia spo- 
gliata adatto della libertà , essendo gli 
uomini di tal. natura, che sempie aggra- 
vano col dominio quelli che cedono. 11 
politico Sonato non solo .valutava la feiM 
tilità e -la ricchezza, de'celeiiiati teixoui 
Campani, ma coli' assicurarsi' di quella 
provincia avea principalmente in animo 
.■di tenere in sua potestà unit porta che 
.aprisse l'adito a tutta l'Italia meridionale^ 
.Quindi , con l' intento di meglio consor 
JidaFe IS'Conqtùste, accordò gli onori della 
-cittadinansa.aenza^uflragio, cioè, priva 
■del votojiei comi!!], ,ai.pppoli. della Cam- 
pania che non l'avevano ottenuta; ed 

(aj CtUés\ detta .snche -Cnleno^ oggì-Caict^ 
cui <i Jutnn^ M^icbc: lupneto. ..; 



a Calenaftì malidata una coloiiin a giiar-- 
dia deLla regione. Cosi gli avveduti Ro- 
inani usarono insieme il timore e ie ca-i 
rezze, onde assicurarsi cob destrezza della 
fede dei vinti : tanta è vero, che "senza 
la: brama sì naturale all' uomo di usai; 
tranquiHamenCe di quel che hausurpatoj 
non vi sarebbe società sulla terra. i 
• In questo mentre facevano i Sanniti 
la guerra ad alcuni popoli limilrofi della 
regione dei Volsci (i). S' ignora quali 
fossero le precedenti Imprese di queste 
due nazioni, egualmente bellicose e turtiì 
ma sembra che da lungo- tempo indietro 
contendéssero insieme- per cagione di 
'confini; attesoché i Sanniti erano molto 
-avanzati su le terre de'.Volsci (a). Adun- 
que il cornane di Fabrateria, unitamente 
agli Arcani, opprèssi dalle forze Sanni- 
tiche , ricorsero al solito compenso di 
raccomandarsi a'RomanijChe avidamente 
accettarono lA dedizione pcv acquistar^ 
Hit' titolo apparente d'intromettersi nelle 
cose de' Volsci, eterni nemici>''Trala6Cis^ 



(i) Lirio (Viri, 19 ) nomina i Fnbraterinni sd 
.i Lur.ani, ma il tesio è visìbilmente corrono , ed 
ragionerolc ìl Ipg^ere Arrani , popoli silun-tì 
n-A Àrpino ed Arjuinio, giusia l'emenanzione del 
^Cluvorio (Jt.ll. int. pag. j o45. cf. Draclieiiborck 
ad Lir. 1. e): aliri leggono con minor fon- 
, d.imento Liriani , da Lirió , suppósto noinc di 
'Fregelln. V. C.-o-ro, Dùsert. ìstor. . 

(aj Dionp. Eacerpt. pag. aàap, Lìt. VHIjOtì-- 
35. X 1. 



toni) ì Sanniti alla preghiera ile'Romani 
di turbar la (juiete di cjue' popoli , non, 
tnnto per desiderio di pace, quanto come 
disse Llv^o , perchè non eran preparati 
alle .oftese- -I Pondani intauto , sebbea 
godessero della cittadinanza di Koma, 
si sollevarono di coucerio co'ì'rlvernati, 
rinomato popolo dei Volscì. Capo della 
congiura e delle armi fu Vitmvio Vacca, 
ragguardevol personaggio di Fondi , che 
4i mostrò in questa congiuntura più ani- 
moso che -prudente. Ma essendo stato 
vinto agevolmente dal Console Papirio , 
6Ì ritir.ò ,a Priyer«o , per difendersi col 
.vaAtaggìo della, forte situazione e delle 
ÌDUra (i). Subitochè i Fondani abbaudo- 
naro con manifesta perfìdia i compagni, 
ottenero il perdono che avcano implorato; 
ma stando altamente nel cijore ai Ro' 
mani l' espugnazione di Prive rno^ che 
fìù volte s'era mostrata nemica , y* im- 
;piegarono due eserciti consolari , e riu- 
scirono infine ad impossessarsi sotto la 
'Condotta. di C, Plauziodi quella valdrosa 
città (a). L' infeiice Vitruyio"» .venuto 

(1) Di PrÌTerno si TCggooo le rovine lielluogo 
detto Piperno venr/iù, per la sublimiià dei sito, 
chiamato da Silio alto Privtrno. VI, 4Ì. 

(2) An. di R, 4a5. La conquista diPriTernofu 
reputaM di tanto onora, che si Tede illustrala 

'■uile monete della famiglia Flauzia. Spanliem. De 
j>raest.et usù numism. Diss. X , pag. aa^. Schulie, 
tìùf. Hotth éilaircie per ìet m^daitiet, p. 67, 
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ìli poter de'Boitrattl i fu CatTÓ' riietlte etif 
suoi seguaci. Prpvò- il Senato PrivernatQ 
la stessa ìgnomiiiiosa sorte di quel di 
Velletri, e fu del pari vituperosamente 
confinato al di ìh del Tevere. Tnttavolla 
il popolo si mostrava s't poco disposto' 
a sopportar pazientemente lo straniero 
giogo, che gli oratori di Priverno j in- 
terrogali al cospetto dal Senato romano 
qu;il pcuii giudicavano che mexilassero 
ì loro concittadini: » quella pena ( ri- 
» sposero con feroce piacevolezza ) clic 
H merìtun coloro die si stimano degni 
M di libertii: se però ne darete una pace 
» buona, ve la potrete prometter perpetua: 
n se trista, poco durevole (i). » ì pru- 
denti Padri , de' quali si può dire coq 
verità che ebbero secoli dì avvedimento 
e pochi momenti di passione, convinti 
allora che uno stesso amor di patria in- 
fiammasse le labbra e il cuore di tutti i 
Privernati, preferirono lo vie della dol- 
cezza al rigore , concedendo al loro C07 
mune i, massimi onori della cìtladinaniz^ 
romana (a). 

A questo segno gli altieri Romani si 
facevan padroni della civile esit^tcuza 
.de' popoli j e nutrivano quel segreto 
orgoglio , che dovea rendere ua giornQ 
tutto il mondo soggetto al loro arbitrio. 
■JDa gran tempo Roma nou era più un^ 

(0 Var»r. Max. VI» 3, i. - ■ ■ 

la) tÌT. Vlit, 19-31. 



■fi! società di pastóri e di rei fuggitivi j' 
riguardaci con orrore da' vicini , ma 
presentava il magnifico spettiicolo d'un 
popolo inalzalo in mezzo ai pericoli, l'alio 
guerriero , grande e politico dalle sue 
stesse necessità. 1 torbidi tribunizi, l"ngi 
dall' essere stali nocivi allii lepuLblica 
l'urouo anzi cagione della sua libertà, e 
partirono ottime leggi , che sollevarono 
l'ordine plebeo al godimento delle ma- 
gistraCuce e degli onori. Quindi i citta- 
dini si trovarono egualmente eccitati Ja 
un medesimo motivo d' ambizione e 
d' interesse perdonale alla grandezza di 
Roma, per cui sorse nei petti loro un 
esclusivo amor di patria , accoppiato 
colla valorosa passione della gloria. Sti- 
mabile il Senato per la prudenza dei 
consigli 5 la maturità delle risoluzioni , 
e la i'ennozza ue' pericoli , volgea gii 
apertamente il pensiero a più ampio 
dominio, non solo colle frequenti s^ie- 
dizione di guerra, ma ancora con arti - 
lìciosi trattati, invariabilmente prescritiL 
dalla ragion di stato e dall' opinione 
nazionale. Massima apparente della ro- 
mana politica fu mai seniore il proteggere 
i deboli e reprimere 1 superbi (i); ma 
in efl'etto ella tendeva soltanto ad anni- 
chilare la libertà, la potenza, e la ric- 
cliezza di ciascuno. Il fondamento perpe- 
tuià della superiorità di quella repubblica 

(0 PtasL-re subiectis ^- et debellare lupcrbos. 



SU gl'i altri popoli Italici era la dilTìcoltà 
e la leiiCiizzrt delle pubbliche dciìbcra- 
zioni (li questi ultimi , posti in cir-cos-t 
tanze tali da contrastare piuttosto che 
vincere. Il governo federativo, che prò-' 
Cede con moto tardo, permetteva rara- 
mente d'agire colla celerità che esige il 
pericolo, c poche volte la iiazional con- 
cordia dava i mezzi di adunare sotto 
un' istessa insegna tanti piccoli stati 



rivali. All'opposto, Roma, che avea no, 
sol centro di governo , prendeva solle- 
citamente gli espedienti più opportuni , 
e solecitamente gli eseguiva^ cosicché i 
Consoli, per l'avveduta scelta delle circo- 
stanze, potevano invadere spesso il paese 
nemico, mentre gli avversar) deliberava- 
no su'mczZi della difesa o dell'assalto. L' 
entusiasmo del valore , la costanza nella 
fatica, un'attività sostenuta, l'obbedienza 
alle leggi e ai magistrati, furono le ca- 
gioni printìpalv -della stabil fortuna della 
repubblica, che vedremo d'ora innanzi 
salire al suo colmo j imperocché niuii'. 
ardua e laboriosa impresa poteva essere 
ìmposibile a un popolo disciplinato, in- 
capace di timore, e impaziente di riposo, 
cresciuto soltanto all' iagradimento del 
nome Tomano. 
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Rivoluzioni della Magna Grtcìa dal primo 
secolo di Romikfino ad Alessandro Molosso f 
Istituto e dottrina di Pitagora: nuova ioci*tà, 
'. polìtica de' Bruaxi. 

Itie cause fisiche e morali d'incremento, 
àhe s'accoppiarono colla fondazione delle 
Greche coionie nell'Italia intorno all' 
dttavo Secolo prima dell'Era volgare 
sollevarono si altamente la fortuna di 
quelle nascenti repubbliche, che in hrevtf 
spazio di tempo giunsero ad eguagliare^ 
*e non a sorpassar Topiilenza e il potere 
delle metropoli. Crotone in ispecie , Si- 
Lari , Caulonia , Metaponto , e general- 
mente le altre città che traevan l'origind 
dagli Achei del Peloponneso j si segna-* 
larono di buon' ora per la loro florida 
condizione ^ e per un' certo particolar 
vigore di governo , che in comune dò-' 
vetterò allo spirito imparziale e libero 
de' nazionali istituti. Siccome le leggi 
Achesi disprezzando i volgari sentimenti 
di gelosia repubblicana , si estendevano 
anche agli estranei i diritti della ciltadi-i 
nanza (a), sembra che la stessa generosa 
politica avesse principalmente ìnduita 



ti) V. Tom. n , Gap. XX. 
(aj PUyl). U y 38. 
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Sul rapido av-anzamento e la forza delle 
colonie, peimettendo che incorporassero 
nuovi cittadini senza distinzione di san- 
gue o di favella. A questa possente ca- 
gione di felicità si può con tutta fran- 
gliezza attribuire la più estesa popolaTionef 
la maggiore industria, ed il pii!t virò 
Splendore degli stabilimenti Achei (i) A 
fronte di quelli de' Calcidesi e de'Dorj, 
che prosperarono con più lenti passi ; 
perocché nel primo secolo di Roma niuna 
delle lor colonie poteva gareggiare iri 
forza o in celebrità con Sibari o Crotone^ 
per quanto le incerte tradizioni di' un^ 
étk, in cui la storia sì trova st spessd 
jframmischiata colla favola, possano spar> 
gere un ragionevol pirronismo »uUe asw 
terzioni dell'antichità, non può il filosofo 
rifiutare il suo assentimento ad una serie 
Ai fatti, i quali attestano la straordinaria 
fortuna delle nazioni che signoreggiarono 
la riviera Italica. Or , siccome lo scopo 
del presente Capitolo si è di riferire lé 
rivoluzioni più importanti che occorsero 
nella Magna Creda (i) ne' tempi isto- 
rici, cosi è nostro dovere il separare i 
soli autentici avvenimenti dalla indigesta 

(0 Fuà nourai cho Diodoro non sepp« addumi 
miglior ragione della grandezza di Sibari, XII, 

<>} -Sotto M generico non? ^ Migna Grecia 
jiomprendiamo ditti ^i aubillmsnii Greci aullp 
«^gg9 Italiche « aiàut» l* ^ilia* 

MiCALI Voi IO 
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mole di finzioni e di srrori, che lasciò 
fiuura oscararA «questa parte , la più no- 
bil forse , o la più istruttiva de nostri 
annali. 

Quantunque le strane cose "che si le»- 
guuu intorno alle usanze ; al lusso e alla 
mollezza de" Sibariti (i) , sien per av- 
ventura csagcruLe dalla naturai propensio- 
iie degli uomini per Io straordtuarioj pos- 
fion noudimeuo attcstare la rapida deca^ 
denza di quella repubblica, e ì degenerati 
costumi. La sua putenza però, e le ricchez- 
ze, esser non potevano che il frutto dell* 
energia, dell'ulil fatica, e destro iogegno 
degli abitanti, in quell'avventuroso perio- 
do d' industriosa attività , cbe seguitò il 
ben augurato stabilimento della colonia. 
All'avvedutezza de"fond:itori dovette Si- 
Lari l'esser piantata vicino al mare^ in 
una larga e tertil pianura irrigata dàt 
navigabile Crsti, e dal Sjbari che scende 
dai monti Lucani. L'estensione delle 
Tifurà bagnate dall' uno e l' altro fiume 
era di sei miglia in circa; ma , comec4 
cìiè gli abitatori traessero da una si felice 
ppsizijne tutti vantaggi dell' agricoltura 
e del comniercio interiore * il ì/otó 
spirito animoso si volse di buon'ora al 

- (a) Herodor. VI, latf. Timaeas np. Adisn. 
^ 4. Dio ici . Fr.is'n. Vili, p. 33. Platorch. S^tM 
Sttfi. conv. T. n,i>. li/. Aclian. f^ar hist.l^ 191 
Suid. laSybarìtìkais. Erasm. Adag.in Sibaritica 
menta'.' Sybaiitiie per pi utgM: et. al. 



tralTico di mare. Molti prodòtti d' un 
suolo fecondo, fatto esuberante dallacolti- 
vazione e da regolati adacquamenti (i) , 
porgevano agi' industriosi coloni copiosa 
materia di permuta , cni dava valore; 
■una pronta e rapida circolazione. Questo 
lucroso commercio, sorgente d'universal 
ricchezza (2) , s' estendeva non solo al 
continente della Grecia e alle isolé dell' 
Egeo, ma si dilatò anche alla riviera 
dell'Ionia, dove i Greci Asiatici avean 
fatto accelerati e perniciosi progressi nella 
civiltà e nello arti. Da questa fonte im- 
purji, sebben famosa_, trassero ì Sibariti, 
giusta^ ogni "apparenza di verità , qoe' 
vizi di lussuria' e di mollezza che affret- 
tarono il fato, ed eternaron, la vana 
celebrità della loro repubblica,' in quel 
modo che resero biasimevoli gì? lom in 
tutte l'età (5), L'opulenza fece nascere 

(i) Diodor. Xn, 9. Si dicev.-i che le lem» 
dell' ngro di Sibari rendessero il cento per uno. 
(Varrò K. R, I , 44 j. All':irte e nlia ricclieEza 
de' citudlnì ai doveano (juei cariali, per tiiczzo 
—de' quali iaiiatliiiraiio i loro campi, e trasporU- 
larano dai poderi i! vino alla città, oda questa 
al mare; Aineii, XQ, 3. 

(a) In que'tempi ia mercatanzia era non solo 
.di profitto, ma ancora di onore a chi l'cserciiii/ol 
La praticarono Talete , Solune, e Ippocrate il 
.innieiiiaiino; e Plaioiie colla vejiJita.di ccit'uh'o 
in Egitto si prccacclò il liiiognovole poi suo 
T'fggWl Pliitarcli. in So/011. 

(.i) ADlipliaii.ctTIieoplir^ap.AUion. XU, tf,.P- 
526. Horat. Ili, Od. VI, 31, ^4. Le ralsEioni'tU 



l' invenzione e l'industria (i) , la qaale, 
rimirando di continuo nuovi godimenti^ 
svegliò queir insanu appetito delle vo- 
luttà, che riempì tutta Cibari di desiderj 
disordinati; e di passioni ingiuste e era- 
deli. Può nondimeno destar maraviglia, 
elle in poco pift d'un secolo (i^ l'aumento 
della colonia fosse giunto a tale alibour 
danza di beui , da sosienerc il fasto di 
quello Smiudiride, il più facoltoso de" 
Sibariti , che comparve nel numero dei 
pretendenti della regal figlia dì Ctistene 
alla corte di Sicione, conducendo al suo 
seguirò mille schiavi, pescatori, uccel- 
latori e cuochi (5^; lo stesso che per la 
'sua incomparabll mollezza non avrebbe 
.potuto riposare , se una sola foglia di 

commercio e d'ospitalità pubblica che passavano 
ft» ì Sibariti e gl'Xonj, sono attestate dall'amicizm 
dì quc' di Mtleto, che dopo la. distruzione dì 
Sibari Teniron» abin di lutto, e si reciiero i 
capelli per dare un contrassegno pubblico di 
■dolnre ( HerodoL VI, 21 ). Di più ì Sibariti 
'usnvaiio restiinenii di drappi d( Mileco, lo che, 
(ccondn Timeo I fu cagione di concordia scain>- 
bievole ( ap. Àthen. XII, 4)- predtJexione 
ie' Sibariti per ^li acorrelli costumi degl'Ionj, 
ai trova pure ricordata da Diodoro (Fm^/n. VIZI, 
p. ìi ], ed Ateneo, I. e, p. 519. 

(1) Furono i Sibariti ìnTcntori di moìiiisìmo 
cose di comodo e di lusio. Y. Acheu. XII, 3,4. 

(3) Verso l'an. 600. A. C. cioè 110 auui incire» 
dopo la fondazione di Sibiri. 

t3)Dìodor. Fragnt. YUI, p. 33, 34, AihM. VI, 



rose si fosse ripiegata nel suo letto (i). 
Un altro sibarita Alcistene, nulla meno 
favorito dalla fortuna, potè mostrare 
con regia ostentazione La sua privata 
magnificenza, col dedicare a- Giunone 
Lacinia un peplo ricchissimo , valutato 
cento venti talenti (-2). In tal maniera 
V apparente felicità de' cittadini fece o- 
bliare generalmente quelle virtA,che uel 
vigor primo delle civili istituzioni aveva 
fatta la fortuna, e stabilita la potenza 
dello stato. Nei tempi più floridi della 
cepubblica il dominio di Sibari si esten- 
deva su quattro nazioni coniìnaati e 
Venticinque città (3). Trecentomila citta- 
dini si trovavano ascrìtti nelle tavole 
censuali del comune C4)> 1^ cui milizia 
contava oltre cinque mila cavalli pom- 
posamente armati (5); per il che superava 
allora gli altri popoli della Magna Grecia 
in forza, ricchezza e prosperità. In si 
avventuroso stato 1' oracolo Delfico , in- 
terrogato dai Legati de' Sibariti, superbi 
della loro grandezza , quanto durerebbe 

(ìj Senec. De Ira, II, 35. Aeliam yar. Hùt, 

rx, =4- 

(3) ArisioL ap. Athen. XII, 11. Idem * ZH» 
Mirab., p. ii58. 

(ó) Aiitioch. Syrac. ap Sirab. VI, p. i8a. 

(4) Dindor. X.I, 9. È credibilo che in questo 
numero fosse compresa tutia \a popolazione dal 
contado. Secondo Sciinno Chìo ( Perieg., Ti 34©) 
il cenfo era di c«niaipila cittadini .loltantO» 

(5) Xim. ap, Athcn. I. c, p, Sij^ 
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cotanta felicità , sì vuol che la prortifit-; 
tesse eterna Ci)- Ma la conservazione di 
tanti beni richiede» più tosto i costumi 
d' un popolo savio, che quelli d' un po-, 
polo voluttuoso. Tuttavia,- per la conquista 
che avean fatta su i Lucani dell' ira- 
portaate città di Pesto (2) , che distese 
'anco sul Tirreno il potere di Sibari , la 
quale con pari felicità dedusse in quelle 
parti due nuove colonie, cioè Scidro, e 
Laino (3), collocata in comodo golfo alla 
foce del fiume di quel nome (4). Crotone, 
Caulonia , Pandosia , Metaponto , e in 



■ (0 Atlien. XII, 4, p. 5aa 
-(3)Sirab. V, p. 173. V. Tom. II, cap. XX, 
pag- fio. 

(3) Herodot. VI, ai. Strnb. VI, pag. 174.. 
Mazocli. Comm. in Toh. Muraci., pag. 42, 5o3. 
Quelle colonie dovettero esser fondale durante 
la floiideKza di Sibari, non mai dopo la sua 
caduta, come ]ia fatto credere al alcuni il testo- 
mal inteso di Erodoto. Ciò è anche confermalo 
dalla somiglianza che passa fra le monete dii 
Sibari e quelle pili ancicbe di Posidonia. Un.v 
medaglia inedita di Sibari , attualmenie in potere 
di Lord Norwich, ha il tipo delle Posidonhiti, 
cioè Nettitnno armato di tridente nel diriiio; il 
Bue nel r.wescio; la leggenda è al solito delle 
Sibaritiche aiitidie VM, Di Laino si conservano 
alcune rare mcJaelic di antichissimo conio. Taiiar- 
ra , Palaestr. I\e:ip. , pag. a53. Echkel , Duct. 
Niim. vet. voi. 1. 

(4) Apollodor., i)eorAe terrae-, np. Steph. Byz.' 
T. Laos. Oggi il fiume Lati, cbo .sbocca nel golfo 
di Policastiò. Il aito della colonia di SciJro & 
ignoto. -, 7 • ■ ■ 
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generale-le eìttàpiù anlicKe i3f!n3 Màglia 
Gf'ecia, partecipavano dei mcilcsimi van-' 
laggi della posizione e del commercio , 
nieiitre nutrivano nel proprio seno si- 
mili cause (li corruzione e tlccailenza , 
relativamente al loro grado di ricchezza, 
e autorità. La piccola repubblica di Siri 
era A addentro ingolfata nelle voluttà 
Q nel lasso* da non cedere 11 Tanto de* 
piaceri alla stessa Sibari ("t). Ntìll*Jstesso 
modo le altre colonie, dissipando le do- 
vizie in menare una vi tri i ri finga rda e 
licenziosa , prep:ira\ aiio coi loro costu- 
mi quelle crudeli sedizioni , che turba- 
rono la prosperità dì si deliziosa con- 
irada. 

lì vigore di Taranto e !' energìa de* 
nuovi ordini posti in opera dall'intrèpido 
capo dei Partenj (2)» continuavano ■ ad 
ingrandire il territorio e la fama della 
repubblica , a danno de' popoli circo- 
stanti. Le vittorie che ì Tarantini ri- 
portarono successivamente su gì' Iapigi , 
i, Messapi ed i Fcucezi , erano attestate 
dagti splendidi doni che avean dedicati 
al Dio di Delfo (3) j . ma dachè la lor 

(1) Aristotele , Timacua, ei ArcTuloth. ap, 
Athen. XII, S. La piena conoscenza che l'aaiico 
3>oeia di Fflro «bbe del sito e de'costumì di Siri, 
Goaferm» le stretre relitsiani che sossitona colla 
Grecia propria , la Cìcladì • 1* Ionia. 

(«)" V. Tom: H , cap. XIX, pag. 47, 
' (3) Psusan, ]f , 10/ 13. 
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potenza svegliò la gelosia degli Achei., 
nemici ImtatI degli Spartani, noa andò 
.guari che i Sibariti alta testa de', soci 
mossero aspra guerra ai .Tarantini , .la' 
duale ebbe fine mediante un trattato che . 
.determinò il territorio- di ambedue, e- 
stabili i confini tra l' lapigia e l'Italia 
intorno al Eutne Bradauo (i)- 1 Metapon- 
tiiii, i Sibariti ed ì Crotoniati , come 
più potenti, presero a superare la gran- 
dezza di Taranto , ed a riunire sotto 
un sol dominio tutti gli stabiliaienti , 
6reci di quella parte d' Italia che abi-, 
tàvano (a). Dopo lungo assedio la cittàc 
di Siri, ì cui primi occupati erano statai 
acerbamente straziati per mano degl' 
ioni, nuovi coloni C5),fu espugnata 
^agli alleati , che , nel vaneggia mento^ 

• (i) Atotìorli. Syrac ap. Strab. VI, pag. i83.-, 
Oìora rammentare che lOtto nnme. d' Italia Ai 
comprenderà soltania ne'prtmirìTÌ tempi il tratM 
della preietite Calabìa racchiuso tra if golfo di 
Scillace e t[ucllo di S. Euftiinia. Il Iato opposto 
■i chiamava lapigia. Vedi Tom. i, pitg. 55. 
' {a) Jusrin. XX, a. 

(3) Strab. VI, pag. i8i. Athen, XII , 4, ex 
Timaeo et Aristotel. Auct. De mirab. ause, , 
paj. ii<Si. Steph. Byz. in Sirìs. Cotesti lonj , ' 

Srovonienti da Coliifone, approdarono alla focs 
el Siri fuggendo l'imperio dei Lidi intorno, al 
tempi di Aljacie e di Greto: sembra che oc- 
r-npasiero Siri lotta l'antico nome di FolieQ.. 
Licofìronè .ed it suo commentatore, ( t. 983-9 a) 
confondono le circostause di ^oeito Fatto CoUa 
loro oacwtiti. ■ - . / 
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della vittoria, macchiarono la conquista 
col delitto dell'empietà,. uccidendo tutti 
coloro die abbracciavano' la statua di. 
Minerva- PoUade , e Io stesso sacerdote 
rivestito delle sacre ìuse^ne. Una grave, 
[iestilenw e le spesse sedizioni, che indi' 
à poco afflissero i Metapoutini ed i Cro- 
tonìatif ' fecero conoscere il tremendo 
sdegno della Diva , per placar la quale 
dettero opera ambedue ail" industria de' 
cortigiani , studiandosi di aver la pre- 
ferenza del perdono colla prontezza degli 
omaggi j o con la sontuosità dei dona- 
tivi (i). Ma lo spìrito ambizioso di Gro- 
tobe, fomentando continuamente le in- 
numerabili cause di rivalità e di odio che 
agivano nel suo Seno , la volse ^reg(o a 
nuove- ostilità contro i Locresi , sotto 
colore di aver soccorsa Siri durante l'as- 
sedio. La riconosciuta maggioranza di 
Òrotone, còllegata con Pandosia (s), po' 

(i) Far iodilìifare all'oracolo Delfico facevano 
fare i Crotoaiiti statue grandi al naturale. I 
MetepODiini, avendo penetrato l'ordine del Dio. 
'ne fecero fare altrettante piccole |>er eisere i 
primi a dedicarle. . La dira oltraggiata tenne 
conto della diligenza degli uni, e della splen- 
didezma degli altii. Juatia. ìbid. 

(2} L'alleanza tra' Croion« e Pandosia, eguat> 
finente Achee, ò «tteltaU da lina medaglia tin' 

f alare dì andohiuimo coido, 'Ita aw cenno ài 
trabone CVI« pag. f8o) ai jMtb'dettaira idis 
anco i Reggini preaiuieto aocewso' «* Grot6Bvi4 
m-^Kett» gaem» -, - ■ - ■ ~ 



neva la forza dal lato suo , ma la causa 
di Locri era giusta. Ricorse la repubf)Uca' 
per aiuti agli Spartaui, i quali, regnando 
Polidoro ) aveano ' tnaodato egiialiaeDte 
un numero di nazionali a Locri e Cro-- 
tpnc (i) ; ma , non giudicando allora' 
opportuno di prender parte io una guerra 
lontana, confortarono i Legati con in- 
sinuar loro che si raccomandassero a 
Castore e Polluce (2). Ed in vero gli 
augiirj propizi che otrenero da questi' 
JVumi, giovarono noa poCd 'ad ipfìàiioinare' 
V animo de' Locreéi j'''é'''3à'ièpifàr lOro' 
la bella fiducia di essere assistiti dalla' 
special benevolenza di quc' celesti pro- 
tettori di Spai-ta (3). Le forze superiori 
de' Crotoniati , insolenti per la fortuna 
pasiiìlta, si trovarono cosi equilibrate dal 
disperato coraggio de' Locresi , che , as- 
sistiti da un corpo ausiliare di Reggini, 
combattevan pei loro più cari interessi.' 

(0 Pausan. Ili, 3. A. C. an. 73o circr. 
' (a) Il senso di queste parole si spÌBga médiant* 
un rito degli Spartani, -i quali, prima dicati 

Srincipio alla guarra, aoleano cciamare { Tid- 
aridi percitè scgutsiero l'esercito. Heiodot. V, 7f- - 
' (3)1 Grato nia ti > arando consultato II -Dio .di 
Delfcti ebbero i^TÌsposta dororsi prima Tincero' 
ì nemici coi voti., e poscia culle armi. VotarotiO' 
perciò la'de'cin» di tutte le spoglie; mi i Lo- 
cr^i, prolìtttuiito del concono aperto in nome 
del Dio» olirono .secratantentOi la nona parte.' 
Cosi nell'opinione di quelL' età, .credevano Ì 
popoli, ch^ ^1! Iddiisi dLchiarerebbero più lacil- 
neaie pel maggioie oàerenle, Rustia, XX « 3( - 



Benché la vittoria che questi riportarono 
su le Sponde della Sacra, sia stata rive- 
stita di tutti i caratteri del miracolo (i),^ 
non sì può ia verun modo dubitare che, 
fosse una vittoria straordinaria e quasi 
prodigipsa. .Conseguirono in quella gior- 
nata i Locresi la loro salute , non ohe. 
la sicurezza della libertà e la l'ama d'un 
tortunato valore; ma i Crotoniati } av- 
viliti al cospetto della Grecia per tanto 
disonore , presero in avversione ogni, 
virtù , e spregiando sopra tutto le art^ 
4ella guerra, caddero vilmente in preda 
4ei vizi più pericolosi , dal quali il 
^olo divino animo dì FitagoTa poteva 
sottrarli. 



fO. Sncondoìe n.irr.iiioni dell' aniicliità , l'eser- 
cvio di Ciotono cornaPii 120 mila coml)31lcnti , e 
quclio di Locri i.ì mila. Si raccoiuano inFinili 
in oiligi. Due c.ivalicri , di stnliira più che urna n , 
coiiilKiilei ono nelle llle de' Locresi . o d:spar- 
veio dojio l'azione: un'aquila si yide toÌìiic e 
fci matsL sui campo : ta nuuva portentosa della 
Titloria si divulgò nella sre=so giorno in Corinto , 
Spait.1 e Atene. Tal viiroriii fa verainente si 
celebre che ne venne il proverbio : w Qu<Slo è 
più vero ilei Jatto su la Sacra, a Nelle monete 
di Locri ai ve^jjono i Di ose uri , per allusione al 
creduto soccorso che prestarono. Sliab. VI, p* 
Ito. Jualin. XX, 3-4. Cicer. De nat. Deor. II, 
1. Ili,i5. Suiil, m Aletlwstera- tt ex Menaodro 
SophrvDe et Alex! > Zenobìus proVerb. cent, ii^ 
17. Vedi anche fatuania, IH i^-cob le note. 
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Intorno all'anno 540 Innanzi l'era vol- 
gare (i) , Pitagora laòcìù Samo sua pà- 
tria, occupata da Policrate , il piti voìiit- 
toso -dei tiranni, e venne tosto a cercar 
^icurfisza, - libertà e nominanza nel suolo* 
fortunato d'Italia. Il motivo di sì distinta 
l^referenza uà la Grecia propria , si può 
ripetere non tanto dallo splendor mag- 
giore che riflettevano allora le città 
degl' Italioti , quanto dallo spirito con- 
discendente delle leggi Achee, le qualif 
a differenza di Sparta e di Atene > per- 
mettevano agli estranei di poter salire 
in qualità di cittadini ai primi onori. 
Fra tutte- le colonie degli Achei, Pitagora 
scelse Crotone per istabilirvi la sua di- 
mora , attratto forse dalla sulubritft del 
clima f o dall' indole più deisibile degli 
abitanti, che credette maggiormente ac- 
conci a cooperare alla esecuzione de' 
suoi grandi disegni (a). Era il filosofo 

(i) NiunK quettloae hi mai occupalo coti piiL 
4»gacUà il Talore di grandi littieraci, guanto 
Veli di Pitagora. Le rarie «antettze dì Doiiwel , 
Bentlejr, Lof il, de U Nauze e Frerct, si pos^n 
rodere con rara critica esaminate dal dolio Me- 
96ra , di cui seguiamo la conclusioni, ponendo 
la Tenuta del lilosofa di Samo intorno alla do 
olimpiade. Vedi il Libro III della di lui slinia- 
liile opera , intitolata: Geichiehte der XJrsprunest 
ecc. Q sia, Storia dell' Origine e j>rogresao e da- 
^adcnaa delle icicnie nella Grecia. 

fi) Giesteran Kratonoi era un comunale pro- 
verbio. (Menaodri, Yragm. t V- iia. Strab, Vl^ 
f. 181, Schol, Ai^toph, in E^uit, io3> }. Sii 



dì Samo uno Jì qiie' rari higega! , che 
la natura produce di tempo i;i tempo 
per precorrere i secoli^ illuminare i con- 
lemporanei , e svelare alle generazioni 
future i diritti, ì 'doveri, i Brandi ìa^ 
teressi dell* umanità. Ben nitto dell^ 
persona, grave nel parlare (i), e ornatO' 
di tutti i doni che posson dare uu. na- 
turale felice, uno studio costante, e un* 
eloquenza irresistìbile, non tardò molto 
a conciliarsi i] rispetto e l'ammirazìoné 
de' Crotoniati d'ogni grado e d' ogni 
età (2). I variati ragionamenti ch'ei tenue 
filosofando nel Ginnasio, nei templi, e 
nella sala del Senato , accrebbero il ri- 
guardo che già s' avea pel suo nome è 
la sua sublime sapienza. Ogni classe di 
cittadini fu vinta dalle belle esortazioni 
■dì questo ammirato straniero , il quale'> 
promovendo la pubblica prosperità, ten- 
deva a render gli uomini migliori e pi& 
felici pei retto sentiero della virtù. Là 
profonda impressione che fecero i sani 

■l'antica opulenza , Ituso e proRperìti di Crotone^ 
Tedi Scìmno Cliio , t. Saa, Folibio, "VII, 1. X , 
1 , « lo «colmate di Teocrito, IdtI. IV , 33. 
rmerton ptìiliestron, Ik disse Dionisio Atessan- 
'drino. Perieg. 56g. 

(1) Cicer De Oj^. r; 3a 
(3) L'immagine dì Pitagora , sedente in àbito 
eroico col aolo pallio, e scettro nella sinistra , 
simbolo di DiTìnidt ai vede scolpita sulle mo- 
nete dei Santi. "Viteoinì. Jconograu/tie Cheque. 

■ Taf. XVU , I , a , 3. 
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ùisc^-naraen ti d'una morale rigorosamente 
t'ònduta sulla natura umana , svegliò un 
si stupendo entusiasmo nella mobil fan- 
tasia de' Crotoniati , che tutti parvero 
egualmente accesi'dal coraggioso dcsìde- 
rio di emendare e migliorar se stessi (i). 
Ì5e creder possiamo Alìe testimonianze 
*leir antichità , i giovani j allettati dall' 
amore 4<^lle utili scienze , preferirono 
alle voluttà i doveri j i vecchi radriz- 
ZLtrono i viziati modi dipensaroj le donne 
in fine ^ deboli e capricciose , deposero 
gli ornanieuti muliebri, e ripigliando il 
semplice contegno della modestia , gli 
pflersero in dono a Giunone protettrice 
della città (a). In tal modo Pitagora si 
guadagnò con soave eloquenza i cuori 
d'un popolo corrotto, ma non insensibile 
affatto alla virtù ; laonde , quando cori 
,sl ammirabil preparamento ebbe acqui- 
'stata la confidenza j e stabiliti la per- 
suazione della sua saviezza , "senza più 
s' accinse a porre ad" effetto quei ge- 
nerosi dlvisamenti , che avea molto pri- 
.ma concepiti per la felicità del genere 
'Umano. ' - ■ ' . ; 

Era Pitagora incimamente persuaso olia 
gii ordini pili perfetti d' una città cat- 

(0 Socrate s'istraira con gran cura dei theui 
'im[)iej;ari da Pitagor:i per [leisuadeTe. Fiutateli, 
^Dfi <!urn*K..,-T. H, (1. Sitì.' 

(3},I^eiirclt. "ap. Porph,' i8 , Bp. Juabl. 37«. 
et se^: JivillD, XS, 4- 



risponderebbero invano alle mire- del 
legislatore , qualora la custodia delle leggi 
non fosse amdata costantemente ad no- 
mini degni di eseguirle. Sollevando cosi 
' la sua mente sulle vo!o;arL distinzioni 
della nascita, delle ricchezze c della 
sorlt;, s' appigliò alla sublime idea di 
commettere :il meritoi solu ed alla virlil 
il prezioso deposito della pubblica feli- 
cità, lui'ormuto durante !a sua dimora 
in Egitto (i), delle avvedute istituzioni 
dell'ordine sacerdotale, sotto la cui in- 
fluenza si lasciava governare il principe 
ed il popolo , si può credere che dà 
quella sagace polìtica prendesse Pitagora 
la norma fondamentale della sua scuola j 
o più- verameuEe società d'uomini^ sa- 
pienti, ì quali, col più ampio sviluppa 
delle facoltà fisiche e morali, si desti- 
navano a governare i loro simili, dopo 

(i) Se prilliamo fede agli antichi , pLta(;oni 
Tiaggift in Arabia, jn Palestina, in Persia, in 
Cnlaca , nell'Indio cil in airri paesi, ed atUnsf 
da tuli quei popoli la sua snpienza; ma i ino- 
ilerni cri liei hnn ridotto a nn giusto Talor» 
l'esaMMTiioni di Apoltonin, GiamWieo , Porfirió- 
*<ì atlri. Dì tutti i prelesi Tia^gi di PitHgora nritt 
jmò ammettersi come certo clie quello di Egitto, 
allestito da Erodoto e dn Itoctaic , e come ami 
probjbile qui'Uo di Fenicia e di Babilonia (V. 
Mniners, L. H, c. 2. Vtiliicy, Radmr. nouv.aur 
T Hlst. .invicartc. T. II, pag, 23? ). Se peri 
)n-«iti!)ina a un dolio ing'eie i. Bramini can- 
■ervADCk ne' loro libri- io. -mejiiorin di fiUgaia* 
llolwul, Trad. dèi Sluu-thalt^ p. òt. 
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0^e'foàsero .eglino stessi'carretti dalla.' 
virtù. Tostò i principali cittadini , non 
che i giovani tutti, bramosi di distin- 
zione ^ si mostrarono egualmente zelanti 
nel concorrere allo stabilimenCo d' ant 
ordine, clie avea per iscopo la massima 

Serfézione de' suoi membri e "la felicità" 
èlle nazioni; ma ragion voleva che fos- 
sero da prima iniziati solamente quei 
pochi, che Pitagora stimò degni della' 
sua confidenza f o più capaci Almeno di' 
conseguirà Cosi ebbe principio la societdt . 
de'Pitagorìci, rigorosamente assoggettata' 
al tener di vita ed alle regole di coa-- 
dotta, che ordinò il suo fondatore. Or, 
siccome gli esercizi e 1 precetti di questa 
singolare istituto^ cospiravano con mi- 
rabìl armonia a estender 1' atrività det 
Èorpo e della mente, a co^ermar Id 
virtù' cogli abiti, dell'^edncazibne. ed bE 
i-accorre una consìderabil massa di fotzé 
morali in prò della civil società, si può 
appena dubitare che il raro «Uscernii 
mento di Pitagora non avesse posto in 
opera quanto avea veduto di più utile 
ifélle salutari istituzioni della Grecia^ 6 
di altre famose nazioni. Combinando 
adunque 1' Egizia finezza colle leggi di 
Licurgo, e i gene cosi ordinamenti de' 
tempi eroici j accortamente rivesti quel 
eno sublime sistema di filosofìa coi sacri 
caratteri della religióne, e con la rispet'' 
tabìl santità di quei riti che mèglio sa^r. 
facevano alle opinipnl; dominanti. 
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Avendo il &gUaol di Mnesarco conside- 
rato 'quanto la maniera di vestirsi possa 
intÌLiire sulla persona, e risvegliare il 
rispetto popolare , addotEò por la sua setta 
uua specie particolare di bianche e mon- 
dissime vesti di lino, che era l'abito 
sacerdotale degli Egiziani fi). La scria 
attenzione clie i Pitagorici portavano alla 
nettezza de'corpi , proveniva non tanto 
da motivi di salute, quanto dalla pia 
credenza, che le purificazioni straordi- 
narie facessero parte delle cerimonie atte 
a guadagnarsi la benevolenza dei Nunii. 
Siccóme Pitagora, secondo l'accetta re- 
ligione del popolo, avea grandementea 
cuore che il maestro e i discepoli tpeser 
tenuti in concetto d*uomijiÌ giusti, in- 
contaminati j e amici degli Dei (^-i) , su 
tàl fondamento raccomandò un visibil 
raccoglimento di cuore, e quelle esterne 

(ij Herodot, II, 37, Aristotile, Amtosscno, 
Dicearco^ ed altri accurati scrittori della rita di 
Pitagora, sono 1 nostri mallevadori per tuttj I 
particolari clie seguono nel cesto. Una jiiù ampis 
illustrazione degl'istituti e dello regole de'Pift- 
£oriciiipuii vedere nell'opera citata da Meiae». 

(a) Isocrat. ira Basir. Gli uomini, diceva Pi- 
tagora; soit migliori , quanto pià s'appressano 
agli Iddii : anzi avrebbe voluto che i loro prieghi 
fosser pronunziati ad alta Toce, affinchè non 
chiedesser mai cosa di cui p9teMQro arroMÌfe. 
Se'nec. Ep. 94. Plutarcb. De Oracu}. defeclu, ir, 
p..4i3. Cletn. Alex.. Stromat,^ IV, pag.' tì^i. ' 

'- MicALi foi. /f , , ir ! 
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dimostrazioni di pietà, clic, coli' unire 
r osscqiiio della religione alla diguità 
della virtù , s'atcoppiavan si bene colle 
loro occupazioni, colla mensa , e con 
tulle le altre giornaliere faccende d'una 
vit;i ordinata n temperante. Tosto cfae 
i Pilagorici s'erano alzati, solean ris-ve- 
glìare il loro spirito al suono della lira 
per rendersi pili disposti all' operare: il 
loro primo dovei'e consisteva nel fare 
alcune passeggiate solitarie & de/ote, a 
fin di raccorre gli animi e prepararsi 
alle opere del giorno. Si riunivano quindi 
tra loro, ed impiegavano buona parte 
del mattino in istudiose applicazioni , 
singolarmente dirette a formar lo spirito 
e il cuore. Varie specie di esercizi gin- 
nastici precedevano un pranzo frugalo, 
da cui erano escluse affatto le camice 
il vino. Dopo questo teuae ciho , gli 
atìari della rcpiilihUca , la scienza delle 
leggi, e altre liberali dotlpiue, occupa- 
vano la loro mente sin quasi a sera, in 
cui di nuovo avean agio di passeggiare 
due o tre di compagnia', riandando in- 
sieme le l'jro speculazioni. Pigliavano 
poscia un bagno freddo., e finalmente-si 
adunavano per cenare. in vaste e decenti 
sale. Quantunque il nuovo pasto fosse 
sempre terminato col tramontar ..delsole, 
era servito con cibi più scolli, e più 
assai nutritivi che quei del -.pranzo. Ac- 
cioccliè l-iatimii^i e la concordia riuscis- 
sero- più costiinti , . sedevano .a .ciascuna 



u rji ijjffl-ej'tìtmgre^ 
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■tavola dieci fratelli, ccL allor.n sollanto 
si concedeva, oltre il solito vilto vege- 
tale , di modcrntamente far nso delle 
carni e del vino. Finita la cena, sì ta- 
cevano brevi letliirc istrnttìye , e si ri- 
cordavano sommariamente a ciascuno gli 
obblighi essenziali della vita eie regole 
.dell'istituto. Siccome la principale pre- 
scrìveva ai Pitagorici di dar principio 
.enfine alla giornata con un profondo 
esame di sè stesso, niuno sarobbesi cori- 
cato innanzi questo saiutare scrutinio 
de'pensieri e delle opere , iL quale alle 
volte sì estendeva anco ai giorni prece- 
denti (i). Infine , prima di dormire , 
usavan di bel .nuovo raddolcir la mente 
ai grati accordi della lira , onde rimuover 
le idee iniportniie, e meglio calmare le 
agitazioni dell' animo (2). 

Questo profjttevol esercizio della me- 
moria, che obbligavfi continuamente i 
Pitagorici a mediiarc sopra sà stessi , 
correggere le iniperl'ezioni , e fortificar 
ne' loro petti 1' ^iriore della virti> , era , 
come ognnn senlCj un molto cffcace 
preparamento a c^uella morale sublime 



(1) Pj-tTiag. ^ur. carni, t. ^o-4^^ |Arist"xrai. 
ap. Jambl, 96 , er a35.' Dìog^n. ap. Pfrpl'vr, 

,46. .Diodor. Frn^m. i, p. if, ed. Vcss linR. 
_^Biponr. 1793. 

(2) Dio'cn., np. Porph^r. i^O. Idem , np. JamM 
5. Pl.uiairli., hi'!, T'. U\ png. ÌHi. QuinliJ., , 

'Jnit. orni., IX, Censoiin. i2. 
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' é pratica," c&e,"' seeoildo i precetti dèi 
maestro, facea dipeiider la -felicità dal 
puro godimento dèi piacere intellettualet 
e dall' ineff'abil contento che arreca la 
probità e il sentimento delle azioni vii'r' 
tuose. Tutta la forza dell' educazione 
e dell* abito s* adoperava per estinguere 

^que'pravi desiderj, che, col procurarue 

;uo piacer momentaneo , frequentemente 
si oppongono alle mire della natura, e 
CI spingono alle passioni più funeste. 
Perciocché. 1 intemperanza e la voluttà 
Sf. riguardavano -da Pitagora come una 
3%a Borgénter.dei:: niali, che portaao }h 
£imiklte e 1e,t:irt&*aì disfabiiAeDtò fi)', 
énr m^s^ma fòftdai&eatale della -scnolà 
'■CBe--:mp^''iioie"^ósser- iffegllo imparate 

-"^fardì }^6pectalmetite l'amorci a cui noa 
dovrebbe u giovane condiscendere 
non di rado, e con molta precauzione, 

'soltanto dopo il ventesimo anno(2). Tutto 
ciò che può turbar la tran^illità dell'a- 
nimo, o svegliare alTetti disArdinati ,sa' 
rebbe stato egualmente indegno di un 

(i) V. Jambl. 171, o ri nreo ra ciò it« mento di 
Archila sulln Volani, ap. Cicor. De Seneet. i-j, 
raj Arisioxen. ap. Stob. Serm. XCIX, p. 542. 
' Dicacarcli. Jam!>l. 48. Diodoi'. Fragm, X , 

■ pag. 55. Diogen, Laorc. VII, 9. Jambl. 305-;!i4. 

■ Ciò. G. Rousseau molto si gioTÒ ài queste regole, 
de'ril.igorici in quel che ha di praticabile il sito 
liiiema 'li educazione. Il piisso d' Àriscu^cuo 
luD'aitiore si trora ^uaiì Iciteralnitnt* Cracpoitaio 
m)ì' EmiUo, ' 



Pitagorico, il cui primo dovere consi- 
steva nel moderare e vincer le passioni. 
J moti eccedenti di gioia o di tristezza, 
gl'impeti della collera, le preci umilianti , 
e la vile adulazione, non potevano trovar 
ragione o pretesto onde evitar l'obbligo 
rigoroso di emendarsi. In fine volea Pi- 
tagora, che ì suoi discepoli eminente- 
mente si distinguessero per quella tal 
d<rfcezza ed amabilità di carattere che 
nutre i sentimenti generosi dì benevo- 
lenza, su'qaali piantò U saldo fondamento 
di quegli iodissol ubili e sacri nodi, che 
riunivano la sua filosofica famiglia, e gli 
acquistarono il glorioso titolo di primo 
legislatore dell' amicizia, (i). 

Non sì tosto ebbe Pitagora accettato 
nella'nuova setta un conveniente numero ^ 
di scelti amici, che stabili la regola in- . 
Variabile di non ammettere; per l'avvenire 
niun membro nuovo se prima non avesse 
fatto alcune prove. Una dilìgente inve- 
stigazione del temperamento, del costume 
e delle disposizioni naturali, precedeva 
ogni altro esame sulla persona del novii^ 
zio, la cui discretezza si sperimentava 
inoltre con un moderato, ma uou lutai 
silenzio , che pur. era una specie di ra- ; 
gioiiamente (»> Quando per ' tal ' modo 

(i) Aristoxen. ap. Jambl. lOi-ic^ , aaj-aS^. ■ 
Dicaearch., np. Jambt 40-» Il mio amico è aa 
■Uro me aiesso » dicora Pitagora. Cicer. Itt 
<Ìg!>!. I, 17. 

(a) 4Metaf.Silentìa 'Pflhagorat. Sidov, 



£i" potevano accetl'aTe le rjnatiESfj àbe M'ì 
rendefesei'o degno di qiieU'onoFe^ si ri--. 
c^Vèva u^l nnitìero degl' inìziatt e si - 
cóasenti-v^ che dì, mano iu Eùano godesi^- , 
dJ taftì i *rfill!ag%l- delle prerogative - 
dèH^ordide; Éran però divisi i Pitagorici - 
i[f dilè classi principali, l'una di que» 
che, d'ipo replicate prove, meritavano a 
titclu di faiinigUafi una confidenza il! i- 
iriilata, é si frovavanò di pieno dtrittft 
iatriiiti dtella cbslituzioàe, de' segreti,- e - 
dèi grari fine àelW .$ì)élétàs-.>'K^krar..di 
còlerò che', h'o'ii ^^riiiii' attc'tìra' , raen-^ j 
tévolì , si s^érime'ntafrabd Collie' udHon, 
&S. al . cospetto' dèi' quali si usava una ■ 
decente cautelà Ci). Ecco come i vantati 
niisteri ed i sitiiKoli di Piragot*a si affa- 
cévano con' tutta prO^iVietJt allo' scopo 
al decorò dell'istituto.' È- oi«iift*la ciltó i- 
pfìitti', su'quàli furo rio' àèritte (anre fole 
dHi nuovi Pitagorici e' PlaConic'i, coin- 
préndessero i segreti polìtici dell'ordine , 
clistoditi con grande arcano. I sim'bolì 
pai e gli enimini cbasìstevano in brevi 
sentenze, che, a modo di proverbi, e 
sótto il velame di stnrne espressioni , ■ 
racchiudevano i precetri della morale' 
pratica, ef giovavano coitie' consigli a 
itìdiCìfre i-dóvert o raecomaBdare le vitóCi-, 
de'savij ma la lingua segreta, la cifra, 
ed i particularj" segni co'quali potevano 

Arlstoxen., sj». Jambl. 94-95. Diogen., ap., . 
Prjrpli. ^anibl- G^M- .Sv - , . 



■«7 . 

i pitagorici darsi a conoscere, e tener 
sicnra corrispondenza fra loro, erano i 
veri e reali arcani di guelta socielà , a 
tutti ignoti, f'uorchò a gl'iniziati (i)- 

Tali si possono credere i priiicipj ecl 
i fegolaraeiiti più lniporl;iiili clie dirige- 
vano i Pitagorici nel primo fervore della 
setta.. Luugi però dal presupporrà ( come 
insinnarono eli aitimi Platonici visio- 
nari ) che il filosofo di Samo avesse 
per fine di contenere i suoi discepoli 
negli angusti termini d'una vita con- 
templativa } può anzi asserirsi , eli' egli 
ebbe GOlameute in animo di dare ottimi 
cittaiini allo stato. L' esempio allora 
recente de' Sav) della Grecia , i quali 
riunivano le qualità di grandi statisti 
alle cognizioni titìli del secolo, svegliò 
forse ili Pitagora l'idea sublime dil'ormare 
a' tempi suoi una generazione d'uomini, 
egualmente applicati areggere icittadini 
e'a difioodere i forti e f&cuiidi coucetti 
del vero. Senza insìster troppo sulla sin- 
cerità dei sentimeiiti devoti cbc- ostcU' 
tavano i Pitagorici, e sulla loro imni.igi- 



(0 Lo storico Atiassimandro di Milpto, dio 

nn.i spiegazione Ani simboli, "intorno ai qiiali" 
scrissero niictic Arii.'otile , Ai^lrocidc , e Ales- 
sandro P'.liitore. Suid. in y!nii.iimiinilrvg\ ci. 
Jpiisius, Da tcrifjt. hist. philoi., o. lo, Fflbrlc. 
Biht. Gr. 1, p. 76.3 Cf^imr, Simbolik und 
Mytoiogie, T. I, ]f. 39, laS, «f. 
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nata comunicazione colle Intelligenze, 
celesti (t) , può nondimeno ammirarsi il 
«enuo del fondatore nel voler da' suoi 
discepoli tutta la coinlUccndenza, e dal 
popolo il massimo rispetto per là reli- 
gione doraiuautc , primo fondamento 
della subordiuazione civile. Iiipocotempo 
la città di Crotone provò il vigore e la 
quasi divina virtù delia scuola Pitagorica. 
Per suo mezzo tornarono in onore tutte 
le specie jii arti glnnastìcUe , che nell' 
educazione de' Greci erano sempre slkì- 
cómpagnate da effetti straordinari, cosi 
fisici come morali, convertendosi quei 
faticosi esercizi in desiJerj di virtù e 
di laude. I vantaggi che i cittadini tras- 
sero dalla disciplina e dalle prove dei 
ginnasio, renderono talmente fìtmoso Ìl 
nome loro nelle generali adnuanze di 
Olimpia, che correva in proverbio esser 
l' ultimo de' Orotoniati U primo di tutti 
i Greci (a), E veramente i ben formati 
loro corpi, al par che l'esperte membra, 
assai contribuirono a si alto vigore e 
valore atletico (3). Crotone ebbe_^il sin-" 

fi) AristoL ap. ApuI, De Dea Sacrai., p.' ìoo. 
Xltnarcli. Gen. Svcnif. T. II, S30. 

.'(3).Strnb, VI, p. i8t. v I Crotoniaii amano 
l'ulivo <Iel monte Olimpo V : aln-o motto pio- 
▼orbiale. Maiim. Tyi-, Diss. XIX init. 

. (3) Eteniin quod im tempore Crotoaiatae mal- 
tum omnibus corporum, Wribat et dignitatìbut 
mtetteterunt: paeiii. Cìcer, De InveiU.Hf li ' 
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golar vanto dì noverare sino a setta 
vincitori dello stadio in sola olimpiade: 
e ' f u tanta l'eccellenza de' suoi illustri 
atleti, che l'antichità maravigliata volle 
tramandare il nome de'più gloriosi co» 
quel di faitlo, il qual potè spiccare un 
salto Inngo cinquantacinque piedi , e- 
lanciare il disco pel tratto di novanta- 
cinque (i). Ma tutti i cittadini sperimen- 
tarono la virtù de'Pitagorici in un modo 
più benefico e universale. Perchè la sa- 
pienza civile del glorioso maestro prefe- 
riva a qualsisia t'orma di governo una 
moderata aristocrazia , tiiuna violenta 
innovazione abbisognò in quel di Cro- 
tone, ove, per gli antichi ordini, la 
libertà del popolo si trovava temperata 
da un consiglio di mille anziani (aj. L' 
amministrazióne della repubblica con-» 
tinuò ad essere una prerogativa dei prin- 
cipali cittadini, ma saggiamente i Pita- 
gorici, col crescer di numero e di potenza, 

(i) Suia. in PhavUos. l Ctotoaialì , a\ dire di 
Timeo, (ap. Allieti. XII, 4 ) ebbero in animo di 
contrastare agli altri Greci il Tanto de' giùodii 
olimpici, come perla loro arroganza far voliera 
aiicìic i Stliariii, elle aveano istituito certami 
ablenui sacri a Giunone ( Heracl. ap. Aib'sn. I. 
e. Sr.yirinua,T. 347. seq. Aelian. Krtr. Hiat. Ili, 
43)' Fra i famosi atleti, naitTÌ delU Masnn 
Grecia , Eutimo da Locri consegui onori dirmi 
nieniré era in vita. PJin. VU, 47. adi Paaj«n. " 
yi, 6. Aelian. f^ar. IJist. Vili, 18. ' . ' 

"('J>.Dicaearch. ap, Jainbl. 45. et Fomb, 18, 
TaUr, Ma»; YUI,'^ , i .ext, 
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TÌnscirono a Impedire cTie si eleggessero 
i liiiiigisirati a sorte, con restituire ti st-lo 
' otì-orevole cllstiiitivo dei suffragi (i). Lo 
stesso Pitagora era sovente consultato 
dui Senato (a) su gU affari più imi>ort_anti 
del cornane i talchi con dolce autorità , 
o-con. l'itifluenza tacilii dei suoi segaaci^ , 
aeqoistò una salutare e stabil premi-- / 
nenza aelle .cose dì governo, di che-i 
mólto degnamente si valse per persua--; 
dere i-cittadiui aconcorrere aLla sicurezza.^ 
ed. alla gloria, dello, stato colla modera-; 
zione CJ).. In tal maniera la. società Pi- i 
titsopica-/ euftùjiion; ^-Blp^^iw»; 
seuoia di SJftSofisa, ,;ma.aiic<»sàjjrn: ottimo : 
istituto -politiéo, il guài prescriveva a.suoL , 
membri che con lungo studiò e opere 
lodevoli non vivessero più per sè, stessi, 
ma per la salute della patria comune. I 
rami rigogliosi della nuova setta s'erano , 
distesi, in venti o treat'a^ttL, Mi le , 
città più ragguardevoli della Masa,a Gve-^ 
eia, in Sicilia , e per fino- nella Grecia 
'pcoQx'^t e ^^U' i^ole dell'Egeo. Tutti i 

■ (t) Apollon. ap. Jambl; 354. 

' fai PoTyf), n, 39. Diodor. Xfl , 0. Cicor. De 
Óna. m, 34. TUscul. I, i6. V", 4. Valer, 
Max. J. C, 

(3) V lo n'àn ioirtpre C surTrera. Pitflgor» po 
ii' Anassimene) mi ocC'ipo di sp^t^akeìoaf , raa.- 
V ancora di Niiel c.hts può conciliare Ifl gttWTB 
j.'acambiet--^li desVitarwti. f ( Diog; Laert TEB.^ 
49). Quantunque l'epistola sia- supposi», ri OOW 
t»ez' cento deli' Bjiiuiotie doDainaaie. 



collegi de' Pitagorici , strettamente in 
coucordia fra loro, e guidali da principj 
uniformi, avevano iu mcino il timoiìo 
d uo gran numero di stati putenti , u 
tendevano a regolarne la sorte; e poiché 
1' esperienza . ha provalo che seppero 
convertire i vizj de' privati in pubblico 
vantaggio, e far risorgere in breve tempo 
città guaste dal lusso e dalle discordie 
civili , non possiamo trattenerci dall' 
ammirare resecuzlone di un cosi vasto e 
raro disegno, che indusse il gentile animo 
de' Greci a stimar Pitagora, mentre era 
in vita , un nomo divino (i). 



(0 Arisiot flp. Aelian. Vitr. HUt. U^atf, Apol- 
lo», ap. Jambl. 335. 
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